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Carissimi, 
quest’anno l’Eucaristia sarà il centro della nostra vita cristiana, 
personale e comunitaria. Si dice che sarà il tema dell’anno, pre-
ferisco si dica l’esperienza dell’anno: sperimentare che davvero 
l’Eucaristia fa la Chiesa. A questo aspetto, che andremo sottoli-
neando, ci ha condotto il cammino pastorale di questi anni: 
dall’annuncio della risurrezione di Gesù al Battesimo che infon-
de una vita nuova, dall’urgenza missionaria alla forza dello Spiri-
to, dalla comunione ecclesiale all’Eucaristia. 
Ognuno si senta provocato a domandarsi che posto occupi l’Eu-
caristia nella sua vita. I presbiteri ci aiuteranno con la loro fede, 
con la cura nel celebrare e con l’educazione alla spiritualità eu-
caristica. Nei nostri incontri e nei nostri gruppi non mancheran-
no riflessioni e meditazioni sull’Eucaristia, sui suoi effetti e sulla 
sua ricaduta sociale.  
Sogno uno scatto in avanti di tutta la Diocesi nella conoscenza, 
nell’amore, nell’adorazione del Sacramento.  
L’intera Diocesi nel suo programma annuale propone l’icona di 
Emmaus, ispiratrice del percorso: Diocesi in cammino col Signo-
re Risorto, in ascolto del suo soave rimprovero quando la sor-
prende incerta e triste. Il Signore le spiega le Scritture e rimane 
con lei nel dono di un pane spezzato. Scompare dalla sua vista, 
ma i cuori ardono nel petto. I viandanti verso Emmaus ritornano 
al cenacolo dove Pietro e gli altri sono uniti e la Madre di Gesù è 
fra loro. Emmaus è qui! 
L’Eucaristia è presenza del Signore (se davvero ne fossimo per-
suasi!), è sua azione (non è gioiello prezioso chiuso in cassafor-
te), è sua auto-donazione (ogni volta come la prima volta). I temi 
e le preoccupazioni emersi nel Cammino Sinodale che ci ha visto 
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impegnati in questi due anni vanno ricondotti all’Eucaristia da 
cui riceveranno luci e criteri per esercitare, insieme e responsa-
bilmente, il doveroso discernimento. Non bastano le dichiara-
zioni di intenti, occorre valutare mezzi, risorse e condizioni di 
possibilità come fa il costruttore evangelico, prudente e intra-
prendente (cfr. Lc 14,28-31). Ogni comunità – in primis i Consigli 
Pastorali – farà tesoro di questo quaderno pastorale creando 
occasioni di esercizio del discernimento comunitario. Sullo sfondo 
i quattro verbi eucaristici: prendere, benedire, spezzare, dare.  
Intorno all’Eucaristia fioriscono iniziative di carità, maturano 
ministeri e servizi, sbocciano vocazioni e vocazioni al sacerdo-
zio. Il Signore affida ai presbiteri la più sublime espressione del 
suo amore, il donarsi. Senza presbitero non c’è Eucaristia. An-
che le comunità più piccole reclamano almeno l’Eucaristia do-
menicale. Che fare quando mancano i presbiteri?  
Intanto preghiamo. Mettiamo in evidenza la bellezza del sacer-
dozio, una vita interamente donata per il Signore e per gli altri. 
Che non ci manchino i sacerdoti e ai sacerdoti non manchino la 
nostra collaborazione e il nostro affetto.  
 
Pennabilli, 21 settembre 2023 
Festa dell’apostolo Matteo 
 

 

 
 

+ Andrea Turazzi 
Vescovo di San Marino-Montefeltro 
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«CAMMINAVA  

CON LORO» 
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Due parole per presentare lo sviluppo del quaderno pastorale 
2023/2024 per la Diocesi di San Marino-Montefeltro. 
 
«Camminava con loro» (pp. 7-14). È facile vedere nel nostro 
percorso un’analogia con l’avventura dei discepoli di Emmaus. 
Gesù si è affiancato a noi e ogni volta ci ha invitato ad andare 
oltre le nostre lamentele e a tornare sempre alle sorgenti della 
gioia del Vangelo. Questo è il senso delle pagine con cui si apre 
il quaderno. Riportano in sintesi il percorso di questi anni e le 
scelte pastorali condivise, compresi i punti fermi. 
 
«Resta con noi Signore» (pp. 15- 32): è tra le preghiere la più 
bella e la più spontanea. Il Signore rimane sempre con noi nel 
dono di un pane spezzato. L’Eucaristia è culmine e fonte della 
comunione ecclesiale, programma di verità e di vita, chiamata 
alla fraternità universale: tutti invitati alla cena dell’Agnello. Po-
che pagine, ma indispensabili per ribadire la centralità dell’Eu-
caristia come incontro col Risorto e per motivare il Programma 
Pastorale di quest’anno, dedicato all’Eucaristia che fa la Chiesa.  
 
«Entrò per rimanere con loro» (pp. 33-40). Il Signore è in mez-
zo a noi come colui che apre la strada. Come Cleopa e l’altro di-
scepolo, siamo in cammino con lui. Sinodo non è più parola 
nuova o desueta. Sta ad indicarci la natura itinerante del nostro 
essere cristiani, con la novità del Vangelo e il coraggio di affron-
tare le sfide del tempo presente. Pagine necessarie per unificare 
il nostro essere in Sinodo e il nostro vivere l’Eucaristia.  
 
«Si aprirono loro gli occhi» (pp. 41-62). I verbi dell’agire eucari-
stico di Gesù – prendere, benedire, spezzare, dare – danno luce, 
suggeriscono risposte alle nostre domande e orientano le nostre 
scelte. Il quaderno, a questo punto, ci propone quattro giornate 
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eucaristiche lungo l’anno che aiutano a tenere alta la dimensio-
ne eucaristica, accrescono la consapevolezza dell’Eucaristia e 
avvicinano le nostre comunità tra loro. Alla luce dell’Eucaristia 
in queste pagine si affrontano i temi già emersi nel Cammino 
Sinodale che ora devono essere sottoposti al discernimento co-
munitario.  
 
«Narravano ciò che gli era accaduto» (pp. 63-90). Le attività 
del calendario pastorale sono espressione della vita e della mis-
sione della nostra Chiesa, che non può tacere l’Incontro che 
cambia la vita. Ogni attività – perché non scada in attivismo – 
deve essere sorretta e animata da una spiritualità eucaristica.  
 
 

 
Dopo il Convegno ecclesiale di Firenze (2015), nel tentativo di 
applicare l’esortazione apostolica di papa Francesco Evangelii 
gaudium, si è vista la necessità di una riscoperta della fede, a 
partire dal suo nucleo centrale: la Pasqua, la risurrezione di Ge-
sù. Anziché prendere di mira un ambito della pastorale 
(famiglia, lavoro, scuola e cultura, salute, giovani, cooperazione 
fra le Chiese, comunicazioni, ecc.), pur senza dimenticarne la 
valenza e le esigenze, i Programmi diocesani hanno privilegiato 
le dimensioni della fede e dell’esperienza cristiana, recuperan-
dole nei contenuti essenziali: l’incontro col Risorto, il kerygma, 
l’espansione del mistero pasquale nel Battesimo, l’urgenza della 
missione come atto di amicizia e fraternità verso tutti, l’effusio-
ne dello Spirito che invia e accompagna nella missione, la co-
munione come dono per la costruzione della comunità.  
Queste dimensioni della fede illuminano, poi, tutti gli ambiti del-
la pastorale.  
Nell’elaborazione dei Programmi si è tenuto conto della distinzio-
ne tra mete e obiettivi. La meta è un orizzonte ampio; l’obiettivo, 
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invece, indica qualcosa di preciso e verificabile, per cui si può 
dire: «Sì, fin qui siamo arrivati».  
Il punto di vista della Diocesi non è lo stesso di una parrocchia, 
di un’associazione o di un movimento: il suo sguardo è più am-
pio e necessariamente più generale. Gli obiettivi diocesani van-
no, pertanto, declinati nelle singole realtà: al loro interno vanno 
individuati altri obiettivi più specifici, prevedendo una certa 
gradualità.  
Dal 2018 in poi il Programma Pastorale Diocesano è stato strut-
turato in tre bienni costruiti attorno alla Pasqua, «il Big Bang 
della fede cristiana»: biennio kerygma-Battesimo, biennio mis-
sione-Confermazione, biennio comunione-Eucaristia. In ogni 
anno pastorale sono state suggerite tre icone bibliche allo sco-
po di indicare un metodo: partire sempre dalla Parola di Dio 
(inizialmente le tre icone tracciavano anche una scansione tri-
mestrale per il Programma, poi divenuta più sfumata).  
Da notare: ogni biennio del Programma Pastorale si è concluso 
con l’approfondimento di un sacramento dell’iniziazione cristia-
na per sottolineare la dimensione della grazia, iniziativa di Dio.  
È evidente la dimensione cristocentrica e trinitaria di questo 
percorso pluriennale. Qui trovano ispirazione e motivazioni l’at-
tività di evangelizzazione e catechesi, la celebrazione liturgica e 
sacramentale, la testimonianza della carità. 

 
 
 
 

«TRA LA GENTE CON LA GIOIA DEL VANGELO» 
 

 
Siamo andati alla scuola dei primi cristiani con un’ampia lettura 
degli Atti degli Apostoli e della Prima Lettera ai Corinti. Si è co-
minciato a suggellare il cammino annuale con la condivisione di 
esperienze di vita vissuta: un appuntamento che ha creato co-
munione e rafforzato il tessuto diocesano. Dallo scambio delle 
esperienze si è arrivati quasi a “riscrivere” un capitolo degli Atti 
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e a “formulare una risposta” a san Paolo per la sua Prima Lettera 
ai Corinti. Lo scenario dei primi tempi non è dissimile, per certi 
aspetti, da quello di oggi. Anche il nostro è un tempo di nuova 
semina del Vangelo: l’ambiente culturale non è meno ostile o 
indifferente. E tuttavia la Parola di Dio accompagna e sospinge 
l’impegno dei discepoli: lo Spirito assicura indefettibilmente la 
sua presenza e infonde coraggio. In questa prospettiva non si 
sono prese in considerazione le singole problematiche presenti 
nelle prime comunità cristiane, ma si è visto come l’annuncio di 
Cristo sia stata la risposta ad ognuna di esse.  

 

 

 

«ALLE PRIME LUCI DELL’ALBA» 
 

 
 

È stata riscoperta la centralità della Pasqua: il contenuto fonda-
mentale dell’annuncio missionario. Che cosa è successo vera-
mente a Pasqua, alle prime luci dell’alba, in quel primo giorno 
della settimana? È stato importante approfondire che cosa 
c’entra la risurrezione di Gesù con la nostra vita. Ci si è posti una 
domanda decisiva: «Come incontrare Gesù Risorto e conoscere 
la potenza della sua risurrezione?». 
 

 
 
 

 
 

«RAVVIVA LA SORGENTE CHE È IN TE» 
 

Gesù Risorto comunica il dono della sua vita pasquale nel sacra-
mento del Battesimo: col Battesimo si diventa “figli nel Figlio”. 
È stato importante scandire il cammino in diverse tappe: la 
chiamata alla vita filiale, la chiamata alla santità, la chiamata 
alla vita fraterna.  
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«ESSERE SPERANZA IN UN MONDO FERITO» 
 

 
Dal Battesimo scaturisce l’urgenza della missione, una dinamica 
della Pasqua («non possiamo tacere quello che abbiamo speri-
mentato»). La missione è stata declinata nei suoi aspetti di 
“ascolto” del popolo, della cultura e delle esigenze del momen-
to, per “aprire nuove vie di relazione” e partire per la missione 
“senza paura”. L’anno è stato caratterizzato dalla pandemia; ciò 
ha richiesto un adattamento del percorso. È stato fondamenta-
le cogliere una dimensione più profonda della missione, altra 
cosa rispetto all’attivismo.  
 

 
 
 

 

«CON LA FORZA DEL SUO SPIRITO  
IL CORAGGIO DI ABBRACCIARE IL MONDO» 

 

 
Il Programma è proseguito con l’identificazione di colui che è 
l’anima della missione: lo Spirito Santo. Si è approfondita la 
connessione fra la missione, lo Spirito Santo e la realtà che ci 
circonda. “Abbracciare il mondo” vuol dire dare la vita, mettersi 
a servizio e ascoltare il grido delle nuove generazioni e del pia-
neta. Si è sottolineato che il sacramento della Cresima, sacra-
mento talvolta dimenticato nel corso della vita, abilita il cristia-
no alla missione secondo lo stile di Gesù.  
Nell’ottobre 2021 il Programma Diocesano si è congiunto al 
grande Sinodo della Chiesa universale. Sinodo è fare strada in-
sieme: tutti i cristiani sono invitati ad entrarvi. Si riscopre la si-
nodalità come forma della vita della Chiesa. In ogni parrocchia, il 
Consiglio Pastorale, il gruppo catechisti, i gruppi associativi, ecc. 
(per lo più gruppi già esistenti) si sono costituiti “gruppi sinodali” 
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guidati dal parroco e da uno o più “facilitatori”. Il lavoro nei 
gruppi si è sviluppato da novembre 2021 ad aprile 2022. Sono 
arrivati in Diocesi i report di 109 gruppi sinodali, che hanno coin-
volto circa un migliaio di persone. Dalla loro sintesi sono state 
identificate due priorità: la cura delle relazioni (relazione con 
Gesù, relazioni all’interno della Chiesa, relazioni con il mondo) e 
la formazione.   
 

 
 

«COSTRUTTORI DI COMUNITÀ NEI CANTIERI DELLA VITA» 
 

La comunione, dimensione fondamentale della vita cristiana, è 
dono della Trinità. Partendo dai quattro elementi che costitui-
scono la comunità dei discepoli del Signore – la comune chia-
mata, l’ascolto della Parola di Dio, l’Eucaristia, la comune strada 
verso il futuro – si diventa “costruttori di comunità”. 
Nell’ottobre 2022 si è iniziata una “seconda fase di ascolto” in 
cui i gruppi sinodali, accorpati, allargati e rimotivati, hanno la-
vorato su laboratori chiamati “cantieri dei Betania”, partendo 
dalla pagina evangelica di Lc 10,38-42: cantiere della strada e 
del villaggio, cantiere dell’ospitalità e della casa, cantiere della 
diaconia e della formazione spirituale. L’ascolto si è fatto più 
profondo ed è stato orientato a cercare risposte e ad individua-
re scelte operative. Sono stati raccolti 22 report; il cantiere più 
scelto è stato quello dell’ospitalità e della casa, a testimonianza 
del fatto che il Cammino Sinodale è stato vissuto principalmen-
te dentro la dimensione ecclesiale.   
Dai report è emerso il desiderio di continuare a “camminare in-
sieme” con lo stile sinodale della conversazione spirituale, di 
continuare ad approfondire la formazione, a più livelli e su di-
versi fronti, e di far “funzionare” sempre meglio gli organismi di 
partecipazione.    
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Nel corso di questi anni abbiamo condiviso una serie di “scelte pa-
storali” riconosciute ormai come strutturali.  
Sfogliando i quaderni annuali ritornano indicazioni che stanno di-
ventando – in qualche caso già lo sono – scelte pastorali condivi-
se: sono “i punti fermi”.   

Promuovere l’ascolto comunitario della Parola di Dio:  
forme di lectio divina, gruppo del Vangelo, meditazione 
comunitaria delle letture domenicali, ecc. e far circola-
re e raccogliere le esperienze vissute sulla Parola, co-
municare i frutti del Vangelo, scambiarsi intuizioni e 
realizzazioni pastorali (valorizzare le assemblee parroc-
chiali e diocesane, il periodico diocesano «Montefeltro», il 
sito diocesano e i social).  

Far “funzionare” le forme di partecipazione e corre-
sponsabilità, specialmente i Consigli pastorali e i Consi-
gli degli affari economici. 

Dare particolare rilievo alla vita liturgica, al ciclo 
evangelico annuale, raccogliendo le linee guida di cia-
scun evangelista; rendere sempre più vivo l’incontro col 
Risorto nella liturgia domenicale, anche con la ricerca di 
nuovi linguaggi.  
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Considerare la parrocchia come grembo generativo di 
vocazioni, di ministeri e di servizi.  
La parrocchia è ponte col territorio, a servizio di tutti, 
specialmente di chi è nel disagio e nella sofferenza.  

Accompagnare le famiglie: costituiscono un vero e 
proprio volano per la pastorale e per la vita della comu-
nità. Tra le opportunità è stato segnalato l’accompa-
gnamento in occasione dell’iniziazione cristiana dei fi-
gli. Inoltre, mettere in rete le famiglie (“gruppi familia-
ri”) e sempre maggiore attenzione alla vita nascente. 

Pensare e proporre itinerari formativi, articolati per 
archi di età e secondo le situazioni concrete delle perso-
ne: catechesi, cicli di conferenze, scuole di comunità, 
corsi specifici e lezioni dell’Istituto Superiore di Scienze 
Religiose, ecc.), saper cogliere occasioni di annuncio e 
catechesi nei diversi contesti di vita. 

Trar profitto dall’esperienza della conversazione spi-
rituale, che aiuta a mettersi in ascolto dello Spirito at-
traverso la condivisione nella preghiera, vivendo un rea-
le e profondo ascolto reciproco (molto più di un meto-
do!). In particolare, fare esercizi di ascolto e sostenere 
occasioni di dialogo, aprire nuove strade di relazione, 
superare le paure.  
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Perché un Programma? 
 
Perché un Programma? Dopo tutto un Programma Pasto-
rale non è così necessario; la Chiesa ha già un programma 
ben collaudato. Basta pensare all’anno liturgico, vera scuo-
la di evangelizzazione, di spiritualità, di pastorale. La Chie-
sa, attraverso il tempo, ha saputo creare tradizioni, struttu-
re, forme di pietà, che esprimono la fede e la cattolicità. 
Che dire poi degli interventi del Magistero, sempre così pun-
tuali e rispondenti alle problematiche del tempo? 
Il popolo di Dio ha bisogno di anni per inculturare la fede, 
assimilare contenuti, assumere atteggiamenti, prima che 
diventino patrimonio comune. Pretendere ogni anno di dare 
nuovi indirizzi può essere inopportuno, destinato all’inutili-
tà; potrebbe persino infastidire. Per creare uno stile di Chie-
sa occorrono anni di esperienza e una fedeltà costante. 
Eppure un programma pastorale può avere una qualche 
utilità, purché sia uno strumento che propone e non impo-
ne; uno strumento agile, discreto, che offre spunti e precisa 
obiettivi verificabili. Un programma pastorale non è una 
“summa”, né un’enciclica! 
Il programma pastorale è di aiuto per imparare a cammina-
re insieme facendo esercizio di sinodalità e di comunione.  
Scaturisce da un discernimento comunitario che pian piano 
diventa metodo e stile.  
 

+ Andrea Turazzi 
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«RESTA CON NOI  

SIGNORE» 
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Dall’anno dedicato alla comunione – “Costruttori di comunità 
nei cantieri della vita” – passiamo ad approfondire come l’Euca-
ristia sia fondamentale per la costruzione della comunità eccle-
siale. Questo è il taglio teologico e pastorale che si dà all’argo-
mento, ben consapevoli dei tanti aspetti, anche essenziali, che 
si potrebbero tenere presenti, come, ad esempio, la dimensione 
del sacrificio e la ricchezza dei temi liturgici. Lo sguardo, il cuo-
re, la speranza, sono rivolti al Sacramento, che è sorgente della 
vita cristiana, pane che sostiene il nostro cammino pastorale, 
«presenza, azione e auto-donazione di Cristo». L’Eucaristia ren-
de presente e fa rivivere la Pasqua e introduce nell’ora di Gesù. 
Tutta la sua vita è stata e continua ad essere dono: «Dio ha tan-
to amato il mondo da donare suo figlio» (Gv 3,16). Partecipando 
all’Eucaristia riceviamo il Pane e il Vino offerti sull’altare, pre-
senza reale, vera e sostanziale di Gesù Cristo, ma sarebbe ridut-
tivo non cogliere nel Sacramento l’intero mistero di comunione 
trinitaria, mistero dell’auto-donazione stessa di Dio, che vuole 
l’edificazione della comunità e la costruzione della fraternità 
universale: «Per riunire insieme i figli di Dio che erano disper-
si» (Gv 11,52). L’Eucaristia non è offerta solo per i presenti, ma 
per tutti. Da questa contemplazione discendono grazia, luci, 
indicazioni per la nostra vita, per le nostre relazioni, per il nostro 
essere nel mondo. Col linguaggio catechistico si dice che «fare 
la Comunione» (celebrare il Sacramento) va di pari passo con 
«l’essere in comunione» con il Signore e con i fratelli. Il parteci-
pare all’Eucaristia unisce, purifica, ridà slancio, fa progredire 
nella carità, conferma nella logica del dono, prepara la nostra 
vita da risorti. Davvero l’Eucaristia è «fons et culmen» (SC 10). 
C’è intimità col Signore, ma senza perdere di vista la dimensione 
di corpo mistico. L’Eucaristia è fondamento di una nuova socialità.  
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In questi anni abbiamo imparato a metterci in ascolto della Ter-
za Divina Persona, lo Spirito Santo, perché illumini, perché dia 
forza e coraggio per le nostre decisioni, perché sia l’anima delle 
nostre conversazioni. Se leggiamo i primi due capitoli dell’Apo-
calisse, troviamo un ritornello ripetuto ben sette volte: «Chi ha 
orecchi ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese». All’inizio di 
una riformulazione del Programma Pastorale per la Diocesi ci 
dev’essere questo atteggiamento di ascolto dello Spirito riguar-
do alla fede e alla consapevolezza del Mysterium fidei che è l’Eu-
caristia: cosa sappiamo dell’Eucaristia? Cosa sa la nostra comu-
nità? Cosa si insegna riguardo all’Eucaristia? Come si celebra? 
Quale messaggio arriva al mondo dalla Chiesa che mette da-
vanti a se stessa “un pezzo di pane”? Sappiamo che quel Pane 
diventa corpo, sangue, anima e divinità di Nostro Signore Gesù 
Cristo, che si offre, per mezzo dei sacerdoti, sull’altare, ma è un 
segno forte, inequivocabile e luminoso anche per chi accosta la 
Chiesa solo occasionalmente o dalla soglia. Chiediamo umil-
mente allo Spirito Santo di suggerirci, lungo il cammino, idee e 
propositi che ci educhino alla vita eucaristica: quel Pane deve 
diventare programma di verità e di vita. Dal sapere e dal sapore 
dell’Eucaristia derivano gli atteggiamenti e le scelte pastorali 
che ci guideranno in questo anno. Atteggiamenti e scelte che 
andranno ben oltre a questi appunti e al “quaderno pastorale” 
che ci viene consegnato nella Giornata del Mandato, domenica 
24 settembre, e ci guiderà durante l’anno. 
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Dopo esserci messi in atteggiamento di ascolto dello Spirito Pa-
raclito fissiamo l’icona della Cena di Emmaus (Lc 24,13-35). Ab-
biamo imparato che la Parola di Dio è il nostro punto di partenza 
e di sostegno. 
 

 
Lc 24,13-35 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 
Ed ecco, in quello stesso giorno due di loro erano in 
cammino per un villaggio di nome Èmmaus, distante 
circa undici chilometri da Gerusalemme, e conversavano 
tra loro di tutto quello che era accaduto.  
 
Mentre conversavano e discutevano insieme, Gesù in 
persona si avvicinò e camminava con loro. Ma i loro occhi 
erano impediti a riconoscerlo. Ed egli disse loro: «Che 
cosa sono questi discorsi che state facendo tra voi lungo il 
cammino?». Si fermarono, col volto triste; uno di loro, di 
nome Clèopa, gli rispose: «Solo tu sei forestiero a 
Gerusalemme! Non sai ciò che vi è accaduto in questi 
giorni?». Domandò loro: «Che cosa?». Gli risposero: «Ciò 
che riguarda Gesù, il Nazareno, che fu profeta potente in 
opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; come i 
capi dei sacerdoti e le nostre autorità lo hanno consegnato  
per farlo condannare a morte e lo hanno crocifisso.  



 19 

 
P

R
IM

A
 P

A
R

T
E: «

R
E
S
T
A
 C

O
N

 N
O

I S
IG

N
O

R
E»

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Noi speravamo che egli fosse colui che avrebbe liberato 
Israele; con tutto ciò, sono passati tre giorni da quando 
queste cose sono accadute. Ma alcune donne, delle nostre, 
ci hanno sconvolti; si sono recate al mattino alla tomba e, 
non avendo trovato il suo corpo, sono venute a dirci di 
aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano 
che egli è vivo. Alcuni dei nostri sono andati alla tomba e 
hanno trovato come avevano detto le donne, ma lui non 
l’hanno visto». Disse loro: «Stolti e lenti di cuore a 
credere in tutto ciò che hanno detto i profeti! Non 
bisognava che il Cristo patisse queste sofferenze per 
entrare nella sua gloria?». E, cominciando da Mosè e da 
tutti i profeti, spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si 
riferiva a lui.  
 
Quando furono vicini al villaggio dove erano diretti, egli 
fece come se dovesse andare più lontano. Ma essi 
insistettero: «Resta con noi, perché si fa sera e il giorno è 
ormai al tramonto».  
Egli entrò per rimanere con loro. Quando fu a tavola con 
loro, prese il pane, recitò la benedizione, lo spezzò e lo 
diede loro. Allora si aprirono loro gli occhi e lo 
riconobbero. Ma egli sparì dalla loro vista. Ed essi dissero 
l’un l’altro: «Non ardeva forse in noi il nostro cuore 
mentre egli conversava con noi lungo la via, quando ci 
spiegava le Scritture?».  
 
Partirono senza indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, 
dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con 
loro, i quali dicevano: «Davvero il Signore è risorto ed è 
apparso a Simone!». Ed essi narravano ciò che era 
accaduto lungo la via e come l’avevano riconosciuto nello 
spezzare il pane. 
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Questa pagina dell’evangelista Luca di per sé non ha un taglio 
apologetico, altri sono lo sfondo e la preoccupazione. La comu-
nità cristiana si sta staccando sempre più dalla sinagoga, luogo 
in cui si udiva la Parola di Dio in modo autorevole; la Parola si 
leggeva in comunità, anzi la comunità era l’insieme dei convoca-
ti per ascoltarla. Ora si comincia a leggere la Parola nelle case e 
nelle case avviene anche la fractio panis (nome che si dava alla 
riunione eucaristica). Luca riferisce l’episodio dei discepoli di 
Emmaus per risvegliare il senso profondo (sacramentale) di 
quanto avviene nelle riunioni domestiche. L’evangelista annun-
cia con forza che non si tratta di un rito, ma di un incontro, come 
nella vicenda di Cleopa e del suo amico che lasciano Gerusalem-
me con l’amarezza nel cuore. Il Vangelo sottolinea che 
«discutevano tra loro (litigavano!)». Erano inquieti: quando si è 
insoddisfatti si va in cerca di chi è la colpa. Lo lascia intendere 
quel «speravamo...». Nella loro conversazione tornano i ricordi 
dei primi giorni, l’essersi fidati del Maestro, l’aver investito tutto 
su di lui, l’essersi condizionati vicendevolmente… Il terzo perso-
naggio che si aggiunge, Gesù, non si spaventa, anzi sta volen-
tieri con loro, apre la conversazione: fa capire che c’è sempre un 
“dopo”. Rivisita con loro le Scritture. Affronta lo scandalo della 
croce, ne afferma la necessità. Dà un taglio alla loro geremiade: 
«Sciocchi e tardi di cuore». Poi Gesù fa per andarsene altrove 
(se ne andrà, alla fine, e con gli occhi non lo si vedrà più). Nei 
discepoli nasce spontanea la preghiera: «Resta con noi, Signo-
re, ormai si fa sera e il giorno volge al tramonto».  
Gesù rimane con loro nella locanda. Chissà com’era la locanda 
di Emmaus! Caravaggio la dipinge come un tugurio con l’oste 
nell’atto di chiedersi cosa facessero quei viandanti tra gli avven-
tori. Dobbiamo essere persuasi che Emmaus è qui, ogni volta 
che si celebra l’Eucaristia. Questo è il luogo dell’incontro. Oc-
corre purificare la definizione di incontro da ogni “effetto spe-
ciale”. Una domanda da rilanciare: ho incontrato Gesù? La no-
stra comunità dice il suo incontro col Risorto? “Dice Gesù” col 
suo celebrare? 
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Proponiamo di fare una sorta di zoomata sui quattro verbi usati 
da Gesù nella locanda di Emmaus: «Prese il pane, lo benedisse, 
lo spezzò, lo diede»; quindi, prendere, benedire, spezzare, dare. 
Questi verbi sono da vedersi da due punti di osservazione diver-
si: come li ha vissuti Gesù e come potremmo viverli noi.  
Di per sé questi verbi hanno un significato piuttosto generico, 
ma collocati nel contesto eucaristico possono aiutarci a focaliz-
zare atteggiamenti importanti per la vita e la missione di una 
comunità cristiana e del discepolo che si nutre dell’Eucaristia. 
Sono verbi che parlano anche a chi, pur non partecipe della Co-
munione eucaristica, può cogliervi stili di vita e proposte di cor-
responsabilità. 
Anzitutto leggiamo i quattro verbi in prospettiva cristologica: 
che cosa significano nel gesto che Gesù compie nella cena e più 
in generale nella sua realtà di Figlio di Dio e nella sua vicenda di 
Verbo incarnato? Prendere, benedire, spezzare, dare: sono ver-
bi che ritroviamo in altri contesti del Nuovo Testamento, tutti 
con rimando all’Eucaristia ed alla interpretazione che Gesù dà 
della sua vita. 
I quattro verbi sono da leggere anche nella prospettiva ecclesio-
logica: tracciano il cammino eucaristico per ogni comunità e, in 
essa, per ogni discepolo.  
A ciascuna delle nostre comunità e a ciascuno di noi viene la-
sciato il campo aperto alla meditazione e all’applicazione dei 
verbi vissuti da Gesù. Di seguito solo qualche accenno e un pos-
sibile collegamento alle priorità pastorali indicate dai lavori del 
Cammino Sinodale. 
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Prendere 
 

 
Il verbo prendere non è da intendersi come “portar via”, come 
accaparramento, pretesa, arbitrio. Al contrario va inteso nella 
linea dell’incarnazione, della partecipazione, dell’assunzione di 
responsabilità. Ci sono passaggi stupendi su questa linea nella 
Lettera agli Ebrei (cfr. Eb 2,17-18; 4,15-16). Il verbo prendere ci 
rimanda pure al grande tema della redenzione: Gesù è il Servo 
di Jahvè narratoci dai carmi di Isaia. Egli prende su di sé il pecca-
to, l’oscurità, la fragilità… Il diacono Filippo risponderà alle do-
mande dell’eunuco rivelando il valore salvifico dell’Agnello im-
molato (cfr. At 8). Nella Cena di Emmaus, come nell’Ultima Ce-
na, Gesù prende nelle sue mani un pane ed una coppa di vino. 
Conosciamo la portata e il significato pasquale di questo gesto, 
ricco di contenuti. Tuttavia, può essere utile e forse necessario 
leggervi un messaggio antropologico: che cosa dice il prendere 
un pane e il metterlo in mezzo ad una tavola attorno alla quale 
si genera convivialità: «O sacrum convivium»? È significativo, dal 
punto di vista catechetico, considerare “la storia del pane” con 
le vicissitudini della terra, della messe, della mietitura, del chic-
co di frumento, della farina impastata, del pane cotto e, nell’Eu-
caristia, del raggio di risurrezione che lo trasfigura…  
Quale può essere la ricaduta pastorale in relazione al verbo 
prendere? 
La prima suggestione è legata alla nostra stessa vocazione di 
battezzati. Il Signore ci ha scelti, convocati e presi, non in base 
ai nostri meriti, ma per un suo disegno d’amore. Come il profeta 
Amos dobbiamo confessare che ci ha presi da un’esistenza da 
“coltivatori di sicomori” (cfr. Am 8) solo per la sua iniziativa d’a-
more: noi non possiamo avere pretese. Questa elezione di gra-
zia è uno dei pilastri alla base del nostro essere comunità: non ci 
siamo scelti, non ci tiene insieme una nostra progettualità. È 
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l’Eucaristia che ci convoca alla mensa e ci fa comunità: mangiamo 
lo stesso pane, beviamo allo stesso calice. Anche noi, come 
chicchi di frumento, veniamo raccolti per formare un solo pane. 
Le gocce d’acqua che scendono nel calice indicano la nostra 
chiamata a fonderci in Cristo: «L’acqua unita al vino sia il segno 
della nostra unione con la vita divina di Colui che ha voluto assu-
mere la nostra natura umana».  
L’Eucaristia fa risplendere il “poliedro delle vocazioni”: molti, un 
solo corpo; prendere il proprio posto nella convivialità; nella 
molteplicità dei servizi, con l’offerta della propria vita. 
 

 

Benedire 
 

 
Tutta la Scrittura, dalla prima pagina all’ultima, è il racconto 
della benedizione di Dio sulla creazione e la risposta benedicen-
te dell’uomo “voce di ogni creatura”. È bello rileggere le benedi-
zioni di Dio sulle sue opere; di loro “dice bene”. Bello vedere co-
me benedice le persone che chiama a collaborare con lui e, in 
particolare, il suo popolo.  
Coloro che sono benedetti dal Signore, a loro volta, benedico-
no. La Bibbia ci ha trasmesso stupende preghiere di benedizio-
ne che entreranno nella prassi liturgica e familiare della prima 
comunità cristiana. Gesù stesso viene descritto come colui che 
passa e benedice (cfr. At 10,38): benedice i bambini (Mt 19,15), 
benedice i cinque pani e i due pesci prima della moltiplicazione 
(Mt 14,19), benedice gli apostoli (cfr. Lc 24,50-51), benedice il 
Padre (cfr. Lc 10,21) e nel nome di Gesù saranno benedette tut-
te le famiglie della terra (At 3,25). Ma è l’istituzione dell’Eucari-
stia il momento culminante della benedizione, nella quale cele-
bra i grandi eventi della storia della salvezza con la sua Pasqua 
di morte e risurrezione. La cena pasquale che Gesù vive insieme 
agli apostoli – trasmessaci dai Vangeli sinottici e dalla Prima 
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Lettera ai Corinti – è imperniata attorno ad una serie di benedizioni 
che il capofamiglia eleva a Dio nell’offerta di altrettante coppe 
di vino. Non si è concordi nel riferire esattamente il “seder” (la 
liturgia pasquale seguita da Gesù). A noi basta sottolineare co-
me l’Eucaristia è il grande ringraziamento e la grande benedi-
zione che Gesù rivolge al Padre con la sua vita. Secondo la tradi-
zione comunemente accolta, con la prima coppa di vino la be-
nedizione (“berachà”) esprime la gratitudine per le opere della 
creazione. Nella cena si fa passare un piatto rituale con le erbe 
amare, i frutti della terra e un pane azzimo: qui la benedizione 
ricorda la notte di Abramo che intravede nelle stelle che brillano 
in cielo la discendenza promessa. Nella cena si mangia l’agnello, 
servito e diviso fra i commensali, tra canti di gioia. A questo 
punto la benedizione sul calice è una lode al Signore che ha libe-
rato il suo popolo dalla schiavitù. La cena prevede la frazione di 
un altro pane azzimo da condividere fra i presenti. Secondo al-
cuni esegeti è il momento nel quale Gesù pronuncia le parole di 
consacrazione e la benedizione sull’ultima coppa che annuncia 
l’attesa del Messia (chiamata “la coppa di Elia”): «Questo è il 
mio sangue – dirà Gesù rompendo il silenzio – versato per 
voi…». I primi cristiani chiamano questo momento la fractio pa-
nis, “comunione con il corpo di Cristo” (1Cor 10,16),  e “il calice 
della benedizione che noi benediciamo”. Nelle celebrazioni del-
le nostre Eucaristie dovremmo sentirci partecipi, coinvolti e gra-
ti per il disegno di Dio che si compie in Gesù con la potenza del-
lo Spirito Santo. Più saremo consapevoli di questo grande mi-
stero della fede e più sarà grande la nostra benedizione come 
risposta al “dono di Dio” (cfr. Gv 4,10). Da questa benedizione 
prendono significato e bellezza le benedizioni che ci vengono 
spontanee per i tanti doni. Di per sé non si benedice qualcosa, 
ma si benedice Dio per avercela data: «Ogni creatura di Dio è 
cosa buona… se accolta con rendimento di grazia» (1Tm 4,4). 
Questo movimento di dono da parte di Dio e di risposta grata 
da parte dell’uomo è mirabilmente riassunto nelle parole che il 
presbitero pronuncia nella liturgia eucaristica al momento della 
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presentazione dei doni: «Benedetto sei tu, Signore, Dio dell’uni-
verso: dalla tua bontà riceviamo questo pane…».  
La benedizione e le benedizioni cristiane ci educano a salire dal 
dono al Donatore, cogliendo la presenza del suo amore: dinami-
ca fondamentale per un’autentica spiritualità cristiana. Lo spiri-
to di benedizione che l’Eucaristia infonde in noi deve diventare 
stile di vita: imparare a riconoscere il valore che è la persona, 
discernere il bene che è in ogni avvenimento, purificare lo 
sguardo sulle cose. 
«In ogni circostanza benedite il Signore» (cfr. Sal 102,22). C’è un 
libro liturgico da conoscere, valorizzare e collegare sempre 
all’Eucaristia, quasi come un suo prolungamento: è il Benedizio-
nale, che ci insegna come i momenti di benedizione debbano 
essere accompagnati da una parola della Scrittura e, per quanto 
possibile, da un riferimento alla comunità. Le benedizioni non 
sono gesti magici! 
Sono tante le occasioni di benedizione, sulle persone e persino 
sulle cose. Importanti nella vita di famiglia: la benedizione dei 
genitori sui figli, la benedizione della tavola, la benedizione che 
il parroco porta alle famiglie nel Tempo pasquale, ecc.  
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Spezzare 
 

 
Spezzare il pane ha di per sé un chiaro e duplice significato sim-
bolico: si fa a pezzi quel pane perché sia condiviso fra tutti e, 
una volta condiviso, quel pane unisca chi ne mangia. È questo 
gesto che identifica il Signore Gesù agli occhi dei due discepoli: 
«L’avevano riconosciuto nello spezzare il pane» (Lc 24,55). Ne-
gli Atti degli Apostoli, come pure nella Prima Lettera ai Corinti, la 
fractio panis celebrata nelle case delle prime comunità cristiane 
è un richiamo esplicito all’Eucaristia. L’atto dello spezzare il pa-
ne da parte di Gesù è anticipato nel racconto della moltiplica-
zione dei pani. «Gesù – ci racconta Marco – presi i cinque pani e 
i due pesci, elevò gli occhi al cielo, pronunziò la benedizione, 
spezzò i pani» (Mc 6,41).  
È interessante notare che l’evangelista non usa il verbo 
“moltiplicare” o la parola “moltiplicazione”, usa altri verbi, per-
ché la sottolineatura è su altri messaggi. Nella pagina immedia-
tamente precedente Marco parla del banchetto di Erode tetrar-
ca. È un banchetto che si svolge nel palazzo più “in” di Gerusa-
lemme, con menù raffinati. Gli invitati sono degli illustrissimi. 
Erode – seppur alle dipendenze di Roma – è un re! Sorpresa: alla 
fine il piatto forte è la testa di Giovanni Battista! Tutto l’episo-
dio lascia intuire quanto Erode sia autocentrato. Per i Vangeli 
Erode è una vecchia conoscenza: ha perso tante occasioni di 
possibile conversione, favorito da incontri straordinari con il 
Battista, con Gesù, con la Chiesa nascente. Si crede l’uomo più 
potente, più importante, e cede alle richieste di una ragazzina! 
Lo stile di Gesù è all’opposto. Il racconto della moltiplicazione lo 
conferma. Il cuore umano ha sete di Dio e Gesù si rende dispo-
nibile; la folla beve le sue parole. Gesù sa che non di solo pane 
vive l’uomo, tuttavia, si fa tardi e non è facile gestire la situazio-
ne. I discepoli si rendono conto della sproporzione fra quello 
che hanno a disposizione e il numero dei presenti da sfamare. 
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C’è il pane spezzato da Gesù, ma c’è anche il pane che Gesù in-
vita a condividere. E prima ancora i pani da cercare: «Andate a 
vedere…». È come se Gesù dicesse: «Mettete qui quello che 
avete, al resto penso io».  
Interessante notare che la scena si svolge in un luogo deserto e 
tuttavia c’è “l’erba verde”. Gesù invita a formare gruppi; nel te-
sto greco questi gruppi sono chiamati con la parola equivalente 
all’italiano “aiuola”. Davvero dove c’è condivisione fiorisce il de-
serto! È lo stile di Gesù. 
 
San Paolo si troverà nella necessità di richiamare i Corinti a que-
sto stile di Gesù: «Sento dire che, quando vi radunate in assem-
blea, vi sono divisioni tra voi e in parte lo credo… Quando, dun-
que, vi radunate insieme il vostro non è più un mangiare la cena 
del Signore. Ciascuno, infatti, quando siete a tavola, comincia a 
prendere il proprio pasto e così uno ha fame, l’altro è ubria-
co» (1Cor 11,17-22). Ed è in questo contesto che Paolo ci tra-
smetterà il racconto della istituzione eucaristica.   
 
L’azione dello spezzare il pane compiuta da Gesù nell’Ultima 
Cena spiega l’Eucaristia come dono, auto-donazione e paradig-
ma per la comunità che si raduna per la cena eucaristica, una 
comunità di persone che assume come stile di vita l’“essere per”, 
attenta ai bisogni degli altri e seriamente impegnata nella con-
divisione e nell’accoglienza.  
 
Gesù spezza il pane perché ognuno possa riceverne almeno un 
frammento, ma il contesto e le parole che accompagnano il ge-
sto indicano inequivocabilmente l’anticipazione del suo sacrifi-
cio sulla croce. Tema ben presente nel discorso sul pane di vita: 
«Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo 
pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la 
vita del mondo» (Gv 6,51). Tema a cui si allude nel racconto del-
la lavanda dei piedi, con la sequela dei verbi che descrivono la 
spoliazione del Signore: «Gesù, sapendo che era venuta la sua 
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ora di passare da questo mondo al Padre, dopo aver amato i 
suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine» (Gv 13,1). Il pa-
ne spezzato diventa allora un chiaro riferimento alla realtà del 
dono di sé. Ce lo siamo ripetuto molte volte: non è il dolore che 
salva, ma l’amore. È comune esperienza che non si ottiene nulla 
di valido e permanente senza sacrificio.  
 
Quanta ammirazione per chi offre la propria vita coraggiosamen-
te, generosamente e talvolta pericolosamente per gli altri, per 
la giustizia e per la verità. Vi è anche chi vive l’essere spezzato, 
cioè vive la condizione della fragilità nelle forme più svariate. 
Accogliendo le fragilità, mettendole sotto il segno della benedi-
zione e assumendole nella logica del dono, diventano Eucari-
stia. È irrinunciabile per chi partecipa al sacrificio di Cristo senti-
re la responsabilità di trasmetterne il significato e la forza. Quel-
la tavola al centro dell’assemblea, il pane spezzato e il calice 
condiviso, l’emozione d’essere fusi in una sola cosa costituisco-
no una profezia, uno squarcio sul mondo che verrà: la famiglia 
dei figli di Dio riunita. Non utopia, ma profezia. Utopia è ciò che 
“non esiste in nessun luogo”, epifania è ciò che è già presente, 
ma che deve essere fatto brillare: «Il già e non ancora» secondo 
una suggestiva formula teologica.  
 

 
Dare 
 

 

Prendere, benedire, spezzare… Tutto in vista del dare. Appli-
cando questo verbo all’Eucaristia se ne coglie tutta la pregnan-
za. Dio è fonte di ogni dono: è un principio generale della fede 
biblica che fa risalire tutto al Signore. «È il Signore che elargisce 
ogni bene» (Tb 4,19). È proprio della sua natura effondere vita, 
luce e amore. «Ogni buon regalo e ogni dono perfetto vengono 
dall’Alto e discendono dal Padre della luce» (Gc 1,17). La misura del 
suo amore giunge al punto da “donare suo Figlio” (cfr. Gv 3,16).  
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Sviluppando il simbolismo della manna (pane disceso dal cielo), 
la Scrittura sottolinea che Cristo è Pane vero disceso dal Cielo 
donato da Dio e fonte di vita: «In verità, in verità io vi dico: non 
Mosè vi ha dato il Pane vero, ma il Padre mio vi dà il pane dal 
cielo, quello vero. Il pane di Dio è colui che discende dal cielo e 
dà la vita al mondo» (Gv 6,32). Anche Paolo torna sul tema del 
dono del Figlio e lo presenta come motivo di fiducia incrollabile 
per i credenti: «Se Dio è per noi, chi sarà contro di noi? Egli non 
ha risparmiato il proprio figlio e lo ha dato per tutti noi, come 
non ci donerà ogni cosa insieme con lui?» (Rm 8,31-32). 
 
Più volte abbiamo richiamato che l’Eucaristia è presenza e azio-
ne di Cristo nel sacramento del suo Corpo, qui si sottolinea la 
sua auto-donazione. Marco e Matteo testimoniano questo det-
to significativo di Gesù: «Il Figlio dell’uomo, infatti, non è venu-
to per essere servito, ma per servire e dare la sua vita in riscatto 
per molti» (Mc 10,45; cfr. Mt 20,28). Da parte sua l’evangelista 
Luca precisa, nel racconto dell’istituzione, che il Corpo di Cristo 
«è dato per voi» (cfr. Lc 22,19). Sotto l’immagine simbolica del 
pastore, Giovanni attesta l’auto-donazione di Gesù nella morte: 
«Io sono il buon Pastore. Il buon Pastore dà la vita per le sue pe-
core». Destinatari dell’auto-donazione di Gesù sono tutti gli uo-
mini senza distinzioni. Il gesto oblativo è indicato con espressio-
ni di questo tipo: «Per noi, per me, per i nostri peccati, per ren-
dere santa la sua comunità…». L’auto-donazione del Signore è 
spesso collegata col suo amore: «Mi ha amato e ha dato se stesso 
per me» (Gal 2,20). Il gesto oblativo di Cristo diviene esempio dell’a-
more coniugale: «E voi, mariti, amate le vostre mogli, come Cristo 
ha amato la sua Chiesa e ha dato se stesso per lei» (Ef 5,25). Dalla 
donazione della propria vita da parte di Gesù si deduce l’esigen-
za per i discepoli di donarsi totalmente: «In questo abbiamo co-
nosciuto l’amore; egli ha dato la sua vita per noi; quindi anche 
noi dobbiamo dare la vita per i fratelli» (1Gv 3,16). 
 Da questo breve percorso biblico siamo aiutati a comprendere 
la ricchezza del verbo “dare”: in esso è racchiuso il primo movimento 
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della relazione, il desiderio di gratificare l’altro, la disponibilità a 
“perdersi” nel dono e, soprattutto, ad essere presso l’altro. È 
un’osservazione che facciamo ogni giorno: dietro al dono rice-
vuto permane il legame con il Donatore fino a sentirne la pre-
senza. Il dono di sé che Gesù fa nell’Eucaristia è permanenza 
sacramentale di lui presso di noi. Da tutto questo consegue che 
il sacramento eucaristico è anzitutto forma dell’essere ecclesiale. 
La vita della Chiesa, realtà ricca e povera insieme, è sacramento 
di Cristo: comunità di uomini nei quali – pur deboli e peccatori – 
è presente Cristo con la sua grazia. Ogni componente del Corpo 
mistico, che è la Chiesa, porta in sé Cristo e ne vive la vita: «Vivo, sì, 
ma non sono io che vivo. È Cristo che vive in me» (Gal 2,20). Ogni 
cristiano, uomo come gli altri uomini, fratello in mezzo ai fratel-
li, è sacramento di Cristo e vive la sua vita, cammina al suo pas-
so, a contatto ininterrotto con lui, in conversazione con lui, con 
lui soffrendo e facendosi dono senza riserve.  
C’è, per così dire, una duplice vita nel cristiano: una, la prima, 
dentro; l’altra fuori. Interiorità (radice della donazione) ed este-
riorità: due aspetti che si completano e interagiscono. L’Eucari-
stia è modello di questa vita. Non c’è dono senza attingere all’a-
more, diversamente il donarsi è solo attivismo.  
 
Il sacramento eucaristico è forma dell’agire ecclesiale. La presen-
za di Cristo nell’Eucaristia è azione e movimento che nascono 
dal di dentro, si rinnovano perennemente e generano vita. È 
un’azione dal ritmo centrifugo, donatore e, nello stesso tempo, 
centripeto, avvolgente, attraente, trasformante. 
«Assumendomi – scrive sant’Agostino mettendo parole in boc-
ca a Cristo – non sarai tu a trasformarmi in te, ma tu sarai assi-
milato a me».  
 
Cristo nell’Eucaristia chiama, aspetta, accoglie… Ma soprattut-
to vuole con sé quanti lo seguono e comunica loro la sua inquie-
tudine d’amore: siate sale, siate lievito «per la vita del mon-
do» (cfr. Gv 6,51). La Chiesa dev’essere presente nel mondo co-
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me sacramento di salvezza. Devono essere presenti i laici con i 
loro compiti (secondo le indicazioni del Concilio cfr. GS 42-43) e 
i vescovi, i presbiteri e i diaconi con le loro diverse funzioni, i re-
ligiosi con la loro testimonianza. Per tutti è necessario immergersi  
nella realtà, concretamente e in modo competente. Forse il Signo-
re ha permesso che si arrivasse alla situazione pastorale e civile 
che oggi constatiamo perché avvertissimo l’urgenza di conver-
tirci a metodi evangelici, poveri, silenziosi, non presuntuosi, in 
mezzo all’imponenza di strutture, al frastuono dei media, alla 
convinzione d’avere in mano la carta vincente. Guardando l’Eu-
caristia possiamo apprendere e attingere forza per costruire la 
forma del nostro impegno nella nuova evangelizzazione.  
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«ENTRÒ PER RIMANERE 

CON LORO» 
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Il Cammino Sinodale della nostra Chiesa insieme alle Chiese in 
Italia sta proseguendo nel solco segnato da papa Francesco 
nell’Esortazione apostolica Evangelii gaudium, che delinea una 
Chiesa missionaria, prossima alla gente, dinamica e solidale. Un 
passaggio ci può orientare in questa fase: «Invito tutti ad essere 
audaci e creativi in questo compito di ripensare gli obiettivi, le 
strutture, lo stile e i metodi evangelizzatori delle proprie comu-
nità. Una individuazione dei fini senza un’adeguata ricerca co-
munitaria dei mezzi per raggiungerli è condannata a tradursi in 
mera fantasia […]. L’importante è non camminare da soli, con-
tare sempre sui fratelli e specialmente sulla guida dei vescovi, in 
un saggio e realistico discernimento pastorale» (EG 33). In que-
sti due anni di ascolto abbiamo evidenziato problematiche e 
urgenze missionarie: “sogni” sulla Chiesa che vorremmo. Ora 
siamo chiamati a decidere con quali mezzi, risorse, possibilità 
dare risposte concrete per non restare nelle dichiarazioni di in-
tenti. Non è questione di nuovi contenuti, ma di un nuovo stile: 
sinodale, cioè capace di ascoltare la voce dello Spirito e di ascol-
tarsi reciprocamente, di camminare insieme, di attendersi con 
pazienza e spronarsi con audacia. È la fase sapienziale.  

 
C’è un’intima relazione tra Celebrazione eucaristica e Cammino 
sinodale. Non è solo un’analogia a unire i due momenti – Eucari-
stia e Sinodo si “celebrano” – ma un reciproco rimando tale che 
si potrebbe definire l’assemblea eucaristica un “Sinodo concen-
trato” e il Cammino sinodale una “Eucaristia dilatata”. Questa 
intima relazione orienta nella comprensione del Sinodo: non si 
tratta tanto di “democrazia” quanto di “partecipazione”, non 
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solo di un raduno di “gruppo” quanto di un’“assemblea” convo-
cata, non di esprimere semplici “ruoli e funzioni”, ma “doni e 
carismi”. Nel Cammino sinodale, come nella Celebrazione euca-
ristica, il popolo radunato vive l’esperienza della grazia che vie-
ne dall’Alto, in quella partecipazione definita “actuosa” dal Con-
cilio Vaticano II (cfr. Sacrosanctum Concilium, n. 14), quindi capa-
ce di coinvolgere nella celebrazione comunitaria.  
Ecco perché proponiamo in questa fase il racconto di Emmaus: 
è lì infatti, in quell’incontro della sera di Pasqua, il senso di que-
sta seconda tappa del Cammino; da quell’incontro deduciamo i 
criteri fondamentali per il “discernimento operativo” della fase 
sapienziale. Luca rilegge, in questa pagina, la fede pasquale alla 
luce dell’esperienza eucaristica, ormai cinquantennale quando 
lui scrive il Vangelo; e, viceversa, rilegge l’esperienza eucaristica 
alla luce della fede pasquale.  
 

 
Lasciarsi interrogare dal Signore  
 
Emmaus è una sorta di Celebrazione eucaristica itinerante, che 
aiuta a comprendere le dinamiche del camminare insieme: 
dall’isolamento alla comunione, fino alla scoperta della verità di 
sé. Siamo noi quei discepoli – uno dei quali è appositamente 
anonimo perché ciascuno si metta al suo posto – e siamo in 
cammino. Siamo l’assemblea radunata dalle nostre case; un’as-
semblea di battezzati che confessano prima di tutto i propri pecca-
ti, le proprie delusioni, le proprie fughe da Gerusalemme, le pro-
prie nostalgie per la vita di prima: «Noi speravamo…» (Lc 24,21).  
Il Signore ci lascia sfogare, anzi provoca il nostro sfogo – «Che 
cosa sono questi discorsi che state facendo tra voi lungo il cam-
mino?» (Lc 24,17) – perché non ha paura dei nostri lamenti. Il 
Signore invita ancora oggi a parlare liberamente, a narrare fati-
che e speranze; prende sul serio le delusioni, i mormorii, le 
sofferenze, le critiche, senza ribattere colpo su colpo, ma cercando 
di capire “cosa c’è dentro”. Sullo stile di Gesù, l’ascolto della 
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realtà e delle esperienze è anche per noi discepoli il primo passo 
per un discernimento autentico. Hanno fatto così gli Apostoli 
quando hanno preso sul serio la segnalazione di un disagio nella 
comunità di Gerusalemme, decidendo poi di istituire i Sette per il 
servizio alle mense delle vedove dei cristiani ellenisti (cfr. At 6,1-7). 
Quello che la Tradizione ecclesiale chiamerà “senso di fede del 
credente” (sensus fidei fidelis) trova la sua prima forma espressi-
va non tanto nei ragionamenti quanto nel racconto delle espe-
rienze, comprese quelle problematiche e negative. Il biennio 
narrativo ha permesso di raccoglierne tante, che vanno ora 
ascoltate in profondità, con un atteggiamento sapienziale.  

 
Il criterio fondamentale per il discernimento  
 
Il Signore si affianca: senza imporre ai discepoli il proprio passo, 
senza chiedere loro di tornare sulla retta via, di fare retromarcia 
e prendere la direzione giusta, Gerusalemme. No, piuttosto av-
via il dialogo, si innesta nelle loro delusioni e nel loro lamento e 
annuncia tutto ciò che lo riguarda nelle Scritture. La liturgia del-
la Parola, alla cui strutturazione ha contribuito anche questa 
pagina del Vangelo, offre il paradigma principale per il discerni-
mento, che deve avvenire nell’ascolto comunitario delle Scrittu-
re, attraverso la chiave di lettura cristologica: la Parola di Dio è 
illuminata dalla Pasqua, dal kerygma di morte, sepoltura, risur-
rezione, vita nuova. I discepoli sono apostrofati dal Signore co-
me «stolti e lenti di cuore!» (Lc 24,25), non perché Gesù si lanci 
in un rimprovero, ma perché legge nel profondo del loro cuore. 
La severa parola di Gesù diventa così una rivelazione: non una 
condanna, ma un giudizio che fa luce. I discepoli di ogni epoca 
sono “stolti e lenti di cuore” quando adottano criteri di lettura 
della realtà che prescindono da Lui, parametri mondani e ragio-
namenti umani che portano allo scetticismo e alla freddezza. 
Gradualmente il loro cuore torna ad “ardere”, perché la Parola 
di Gesù riattiva nei due discepoli la familiarità con Lui. Avevano 
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trascorso con il Signore un segmento importante della loro vita, 
avevano meditato sulle sue parole e sui suoi gesti, avevano mo-
dificato i loro progetti per seguire il Maestro di Nazaret, aveva-
no condiviso con gli altri discepoli dubbi, pensieri, sogni, preoc-
cupazioni. Il discepolato non mette al riparo dalla fatica di cre-
dere e dai fraintendimenti, ma è l’unico modo per poter ricono-
scere la presenza del Risorto nella storia. La familiarità con Ge-
sù oggi è possibile anzitutto attraverso la meditazione assidua 
della Parola di Dio, che si ricapitola nel Cristo. «L’ignoranza del-
le Scritture, infatti, è ignoranza di Cristo» (san Girolamo).   

 
L’atteggiamento itinerante  
 
L’ardore del cuore, pur senza sfociare nel riconoscimento espli-
cito, cresce lungo il cammino. Per quale motivo? Certo, il cuore 
dei due discepoli arde per il fascino del Signore; forse anche per 
la sua maestria nell’interpretare le Scritture, che apriva la loro 
mente. Ma si può cogliere un altro motivo: i due diranno che il cuo-
re ardeva «mentre conversava» con loro «lungo la via» (Lc 24,32). 
Non è solo il fascino personale del predicatore a scaldare il cuo-
re e nemmeno solo la bellezza degli argomenti – due aspetti 
comunque importanti – ma è soprattutto il fatto che Gesù pre-
dica «lungo la via», facendo strada con loro. Hanno avvertito 
che quella parola non è pronunciata da una cattedra, ma sulla 
strada, camminando insieme. La parola che scalda, anche quan-
do il predicatore è fermo sul pulpito – come nella Celebrazione 
eucaristica – è una parola itinerante, che nasce dalla condivisio-
ne di un cammino. Ecco un altro criterio: la comunità discerne 
con un atteggiamento itinerante; non restando seduta “alla me-
ta”, giudicando chi è dentro e chi fuori dal sentiero, né ferma 
“alla partenza”, lasciando che ciascuno vada dove vuole, ma ap-
prezzando i faticosi cammini di tutti, soprattutto di coloro che ar-
rancano, accompagnandoli verso il Signore e la sua Parola. 
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Il clima orante e ospitale  
 
«Resta con noi, perché si fa sera» (Lc 24,29). Giunti a Emmaus, 
l’invito dei discepoli è una risposta al Maestro, quasi un’implora-
zione a Colui che ha fatto balenare una luce nuova nella loro vi-
ta; è una sorta di “preghiera dei fedeli”, come risposta alla paro-
la che scalda il cuore. Il discernimento ecclesiale si realizza in un 
contesto di preghiera. Ma questo invito esprime anche il deside-
rio di accogliere “il forestiero”, come l’avevano definito all’inizio 
del dialogo; quel «resta con noi» è un gesto di ospitalità, l’offer-
ta della casa e della mensa; è un segno offertoriale, la condivi-
sione delle proprie risorse. Il discernimento ecclesiale non può 
avvenire se non nello stile dell’invito «resta con noi» (Lc 24,29): 
cioè, in un clima orante e ospitale, con un’attenzione speciale a 
chi è “forestiero”, a chi non è dei “nostri”, a chi non viene invita-
to volentieri a mensa, a chi è escluso dalle competizioni monda-
ne, a chi è lasciato fuori dalla porta di casa. La preghiera rivolta 
al “forestiero” perché possa restare con loro esprime una matu-
razione nell’animo dei discepoli: dalla fase del lamento autore-
ferenziale stanno passando a quella dell’accoglienza comunita-
ria del Signore e dei fratelli. Si potrebbe dire, utilizzando il lin-
guaggio teologico, che sta crescendo in loro un “fiuto” ecclesia-
le, si sta formando un “senso di fede” non più solo individuale 
ma condiviso (sensus fidei fidelium). Prima pensavano solo a re-
criminare, a recuperare il passato, a rinchiudersi nuovamente 
nel loro villaggio; ora cominciano a capire che possono aprirsi 
all’altro, al pellegrino, e diventare comunità accogliente.  

 
La frazione e condivisione del pane  
 
Il pane posto sulla mensa dai discepoli diventa poi pane euca-
ristico: così come nei racconti della moltiplicazione, in questa 
scena l’evangelista usa con cura il linguaggio dell’ultima Ce-
na: «Prese il pane, recitò la benedizione, lo spezzò e lo diede 
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loro» (Lc 24,30). Solo «allora si aprirono loro gli occhi e lo rico-
nobbero» (Lc 24,31). Riconosce pienamente il Signore risorto 
chi lo sperimenta come Signore offerto, come pane spezzato e 
donato. Solo chi avverte l’abbraccio del suo amore può ricono-
scere e confessare che “Gesù è il Signore” (cfr. 1Cor 12,3). Il di-
scernimento ecclesiale prende le mosse dalla frazione e dalla 
condivisione del pane: sia quella rituale, la Celebrazione e Co-
munione eucaristica, sia quella esistenziale, il servizio e la pros-
simità alla gente. Chi si nutre del corpo eucaristico del Signore è 
nella condizione migliore per discernere le esigenze delle mem-
bra del corpo ecclesiale e del corpo sociale.  

 
Il ritorno a Gerusalemme per una partenza missionaria  
 
La scomparsa fisica del Signore è la condizione perché i due di-
scepoli non si attardino a parlare con Lui, non si chiudano in una 
bolla emotiva, è la spinta per tornare a Gerusalemme: ora tocca 
a loro testimoniare il Signore. Il pane condiviso, insieme all’ar-
dore del cuore, li spinge a ripercorrere gli undici chilometri in 
direzione inversa. Gerusalemme è la città della Pasqua, il punto 
d’arrivo della missione terrena di Gesù e il punto di partenza 
della missione storica della Chiesa. Alla fine del Vangelo, Luca 
riporterà la profezia del Risorto: una volta sceso lo Spirito, 
«saranno predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono 
dei peccati, cominciando da Gerusalemme» (cfr. Lc 24,47). Da 
Gerusalemme si apre uno sguardo universale, attento ai proble-
mi del mondo, specialmente dei poveri e dei sofferenti, degli 
ammalati e degli stranieri, di tutti quelli che si impegnano per 
l’educazione e la verità, evitando di ripiegarsi su quel narcisi-
smo autoreferenziale, su quella nostalgia del passato – Em-
maus – che alimenta le polemiche e fa perdere ai discepoli la 
gioia evangelica. L’orizzonte missionario, lo sguardo sull’umanità 
– non limitato alla soluzione delle “questioni interne” – è un’altra 
importante condizione per un adeguato discernimento ecclesiale.  
 



 40 

 

In comunione con la Tradizione e il vivo Magistero  
 
A Gerusalemme i due trovano «riuniti gli Undici e gli altri che erano 
con loro» (Lc 24,33), i quali annunciano il kerygma: «Davvero il Si-
gnore è risorto ed è apparso a Simone!» (Lc 24,34). E loro stessi 
raccontano quanto è «accaduto lungo la via» (Lc 24,35). Sembra 
di sentire l’anticipo – o l’eco – di quanto scrive san Paolo, quan-
do, tre anni dopo la conversione, va a Gerusalemme «a cono-
scere Cefa», rimanendo con lui quindici giorni (cfr. Gal 1,18) e 
poi, quattordici anni dopo, torna di nuovo a Gerusalemme, 
esponendo il Vangelo alle persone più autorevoli, «per non cor-
rere o aver corso invano» (cfr. Gal 2,1-2). Il discernimento, per 
essere davvero ecclesiale, deve avvenire insieme a coloro che 
sono posti alla guida delle comunità, come garanti della fede apo-
stolica e dell’autenticità dell’annuncio (“Tradizione”) e della comu-
nione ecclesiale (“Cattolicità”).  
La narrazione dell’esperienza pasquale tra i due discepoli di Em-
maus, gli Undici e altri che erano con loro, porta a conclusione il 
discernimento: il confronto con la Tradizione e il Magistero, nel 
reciproco ascolto e nella decisiva testimonianza di Pietro, fa 
maturare il “consenso dei fedeli” (consensus fidelium), che av-
viene “con Pietro e sotto Pietro” e mai senza di lui o addirittura 
contro di lui. Il Cammino sinodale dei due di Emmaus, e di tutti noi 
discepoli come loro, comporta la piena comunione ecclesiale.  
A Gerusalemme, infine, si ferma Maria dopo la Pasqua: nel Ce-
nacolo, insieme agli Apostoli, è presente lei, la Madre di Gesù 
(cfr. At 1,14), che è diventata sotto la croce la Madre del 
«discepolo amato», di tutta la Chiesa (cfr. Gv 19,25-27). La mis-
sione ecclesiale comincia e prosegue in compagnia della Madre. 
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«SI APRIRONO LORO 

GLI OCCHI» 

Le schede che seguono fanno riferimento alle Linee guida per la 
fase sapienziale del Cammino Sinodale delle Chiese in Italia (CEI) 
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Ha inizio ora una parte del quaderno con carattere più diretta-
mente operativo-pastorale, con un taglio “sinodale”.  
Nella prima stesura si pensava, a questo punto, di tracciare li-
nee “parallele-convergenti” al tema dell’Eucaristia. Le osserva-
zioni e il contributo di molti hanno suggerito un innesto del 
Cammino Sinodale – giunto alla seconda fase: fase sapienziale – 
dentro al Programma, dunque non una giustapposizione ma 
una integrazione ed uno sviluppo.  
Sotto la voce dei quattro verbi eucaristici si rileggono le princi-
pali questioni emerse nei due anni di ascolto sinodale che, in 
gran parte, coincidono con quanto riferito a livello nazionale 
(nuclei tematici). L’originalità della scelta è la seguente: alla lu-
ce dell’Eucaristia, “fons et culmen” della vita e della missione 
della Chiesa, trovare indicazioni necessarie per la nuova fase 
sinodale del discernimento. Sullo sfondo preziosissimo della 
cura quotidiana per la catechesi, la spiritualità e la preghiera eu-
caristica, vengono evidenziati quattro momenti forti – quattro 
giornate – a cui tutti guardare e convergere. Sarebbe fuorviante 
intendere il cammino come successione di eventi, al contrario le 
giornate aiuteranno a tenere viva e alta la tensione eucaristica 
che la nostra Chiesa diocesana ha la gioia di vivere.  
Le giornate eucaristiche, che avranno al loro interno sempre un 
momento di adorazione, saranno preparate dagli Uffici Pastora-
li secondo precise aree di collaborazione: lavoro di alcuni a van-
taggio di tutti. Questo modo sinodale di lavorare è già vita di 
Chiesa, esperienza di comunione che avvolge le nostre comuni-
tà. Altro vantaggio: superamento della frammentazione pasto-
rale che a volte denunciamo.  
Le quattro schede seguenti, suggeriteci dalla CEI, sono una 
traccia per la preparazione delle giornate eucaristiche, uno stru-
mento indispensabile per i Consigli parrocchiali, i gruppi, i mo-
menti di formazione. Le schede vanno usate con libertà, integrate 
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e precisate, calate nelle realtà di ciascuna comunità. Come 
ognuno vedrà, sotto un nucleo tematico più generale, il focus è 
su aspetti più particolari (ben evidenziati sul testo). Fare riferi-
mento alle schede CEI ci fa sentire partecipi ad un cammino più 
ampio e condiviso con tutte le Chiese che sono in Italia.   
Nell’affrontare queste domande è bene continuare a coinvolge-
re il più ampio numero possibile di persone, a partire da quelle 
già incontrate nei gruppi sinodali.  
Davvero le nostre comunità sono molto impegnate, hanno 
un’agenda carica di proposte e di appuntamenti; tuttavia, il Pro-
gramma diocesano chiede di fare spazio ad alcuni momenti 
specifici da dedicare al discernimento sinodale. Ne vale la pena! 
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In questa prima “Giornata eucaristica” ci si propone di favorire 
una più matura consapevolezza dell’Eucaristia, “Mistero della 
fede”, approfondendone le dimensioni fondamentali: teologica, 
ecclesiologica, liturgico-rituale.  
«Gesù prese il pane...». Questo verbo potrebbe rinviare ad una 
comprensione più adeguata dell’“attiva partecipazione” spesso 
al centro delle nostre discussioni e dei diversi ministeri (cfr. An-
drea Turazzi, Nel dono di un pane spezzato, Lettera pastorale 
sull’Eucaristia, p. 11). Inoltre, questo verbo rimanda anche alla 
tematica del linguaggio nella liturgia.  
L’ambito dei linguaggi e della comunicazione riguarda tante 
declinazioni del nostro essere Chiesa, tutte collegate da un de-
nominatore comune: i due anni della fase narrativa hanno evi-
denziato come spesso le parole, i gesti, le ritualità risultino diffi-
cilmente comprensibili alle persone che non frequentano assi-
duamente la realtà ecclesiale stessa.  
Nei gruppi di ascolto sinodali è emersa la fatica di comprendere 
e seguire la liturgia, che dovrebbe essere la forma più immedia-
ta di espressione della Chiesa.  
Si è sottolineato come l’immaginario delle donne e degli uomini 
di oggi sia spesso lontano da quello evocato nei discorsi eccle-
siali: i nostri linguaggi faticano a intercettare la vita, le questioni 
di senso, le domande fondamentali che ogni essere umano porta 

«Gesù prese il pane...» 

Area di collaborazione:  
Ufficio Liturgico e Centro Vocazioni 
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dentro di sé. Queste carenze hanno una serie di ripercussioni, 
tra le quali la principale riguarda la fatica nell’entrare in dialogo 
con il mondo giovanile: adolescenti, ragazze e ragazzi, giovani-
adulti sembrano quasi parlare un’altra lingua rispetto a quella 
della Chiesa. Le sfide, dunque, sono molteplici e i vari saperi, a 
cominciare da quello teologico, saranno determinanti nella ri-
flessione sulle celebrazioni, il cui rinnovamento è ritenuto da 
molte voci come non più rimandabile. Il messaggio del Vangelo, 
con la sua forza rivoluzionaria di amore e speranza, rimane la 
fonte della comunicazione ecclesiale: ciò che occorre aggiorna-
re sono gli strumenti e le forme con cui il messaggio di Gesù Cri-
sto può e deve arrivare alle donne e agli uomini del nostro tem-
po. Il punto non è, quindi, solo trovare linguaggi più efficaci, ma 
entrare nella dinamica dell’“incontro”. La comunicazione, infat-
ti, per essere credibile, ha bisogno di attingere alla vita coeren-
temente vissuta di chi si esprime attraverso di essa. 
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Alcune domande per il discernimento 
 
 

 
Nella fase narrativa del Cammino Sinodale è risuonata 
più volte questa esigenza: «Occorre riavvicinare la liturgia 
alla vita delle persone». Che cosa significa questo in con-
creto per la nostra comunità?  
Quali sono gli aspetti dai quali possiamo partire o che de-
vono ancora essere approfonditi? 
 
Cosa intendiamo per “attiva partecipazione” alla liturgia?  
  
Cosa possiamo fare per essere più “ospitali” verso i giova-
ni nelle nostre assemblee liturgiche? 
 
Come sono vissuti la diaconia e il servizio liturgico nella 
nostra comunità (cfr. Gv 13,1ss)? 
 

 
 
 
 
Per approfondire 

 
Testo biblico consigliato  
At 2,1-13 
 

La voce del Concilio 
Decreto Inter mirifica, nn. 3 e 13 
Desiderio desideravi, nn. 10-13 
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Il primo e fondamentale obiettivo della formazione è quello di 
avere lo sguardo di Dio, cioè acquisire non tanto delle nozioni, 
ma una mentalità di fede. Lo sguardo di Dio sulle persone, sulle 
cose e sulla vita è uno sguardo di benedizione. Talvolta è messo 
alla prova dalla tentazione; la tentazione vorrebbe portare 
all’ansia di avere, potere, apparire, ciò che la Scrittura chiama 
concupiscenza: trattenere e godere per sé. L’opposto è la custo-
dia di uno sguardo contemplativo: «Tutto è grazia».  
Quando Gesù, dopo aver preso il pane, lo benedice, non fa che 
“dire bene” di ciò che ha nelle mani, lodando il Creatore e orien-
tandolo al bene di tutti. 
Nella fase narrativa è risuonata con costanza la necessità che la 
comunità cristiana ponga una particolare attenzione alla forma-
zione integrale della persona, alla formazione alla vita cristiana, 
alla formazione specifica di coloro che svolgono un ministero. 
La capacità della Chiesa di annunciare il Vangelo è sempre col-
legata con la cura che essa ha verso la crescita delle persone 
nella sequela del Signore, ciò non può essere fatto in modo soli-
tario, ma chiama in causa tutta la comunità. «Certamente tutti 
noi siamo chiamati a crescere come evangelizzatori. Al tempo 
stesso ci adoperiamo per una migliore formazione, un appro-
fondimento del nostro amore e una più chiara testimonianza 
del Vangelo. In questo senso, tutti dobbiamo lasciare che gli altri 

«Gesù benedisse il pane...» 

Area di collaborazione:  
Ufficio Catechistico, Ufficio Scuola, 
Ufficio Comunicazioni Sociali 
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ci evangelizzino costantemente; questo però non significa che 
dobbiamo rinunciare alla missione evangelizzatrice, ma piutto-
sto trovare il modo di comunicare Gesù che corrisponda alla si-
tuazione in cui ci troviamo. In ogni caso, tutti siamo chiamati ad 
offrire agli altri la testimonianza esplicita dell’amore salvifico 
del Signore, che al di là delle nostre imperfezioni ci offre la sua 
vicinanza, la sua Parola, la sua forza, e dà senso alla nostra vita. 
Il tuo cuore sa che la vita non è la stessa senza di Lui, dunque 
quello che hai scoperto, quello che ti aiuta a vivere e che ti dà 
speranza, quello è ciò che devi comunicare agli altri. La nostra 
imperfezione non dev’essere una scusa; al contrario, la missione 
è uno stimolo costante per non adagiarsi nella mediocrità e per 
continuare a crescere» (Evangelii gaudium, n. 121). Sono molti 
gli aspetti cruciali che le stesse linee guida richiamano: curare la 
formazione alla vita cristiana in tutte le età della vita e non con-
centrarla unicamente nell’infanzia, superando il modello scola-
stico; valorizzare i contesti di vita, di studio e di aggregazione; 
ripensare, in un’ottica sinodale, la formazione di coloro che 
esercitano un ministero; sviluppare nelle comunità la capacità di 
accompagnare le persone, anche nelle situazioni di conflitto; pen-
sare a momenti di formazione comune tra laici e presbiteri; colti-
vare la collaborazione educativa con i territori e le istituzioni. 
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Alcune domande per il discernimento 
 
 

 
In che modo nelle nostre comunità possiamo passare da 
una formazione mirata solo alla preparazione ai sacra-
menti ad un insieme di proposte attente a tutte le età e 
condizioni di vita? Come dare centralità all’ascolto della 
Parola nelle nostre azioni formative?  
 
Come attuare una formazione comune tra presbiteri, reli-
giosi e laici? In quali occasioni sarebbe possibile? 
 
In che modo possiamo dare concretezza al concetto di 
alleanza educativa tra le risorse presenti nella comunità 
ecclesiale (famiglie, educatori, associazioni, parrocchie, 
oratori) e con il territorio (scuola, servizi educativi, univer-
sità, sport, ecc.)?  
 
Benedire significa letteralmente “dire bene”. Come for-
mare le persone a relazioni caratterizzate da parole e 
scelte di benedizione?  

 
Per approfondire 

 
Testi biblici consigliati 
Sal 1,1-6; Prov 4,1-27  
 

La voce del Concilio 
Costituzione Lumen Gentium, n. 41 
Costituzione Gaudium et Spes, nn. 61 e 62  
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Si usa talvolta l’espressione “farsi pane spezzato”: è suggestiva 
e richiama l’impegno personale di ciascuno a crescere nella logi-
ca del dono, ma lo sguardo a cui ci apre la Sacra Scrittura è al-
largato su un orizzonte più ampio e più ecclesiale. Mentre cele-
briamo le nostre Eucaristie non possiamo vivere nel nostro par-
ticolare senza aprire quotidianamente le finestre della nostra 
intelligenza e del nostro cuore alle immani tragedie che accado-
no nella vita di interi popoli. Forte la denuncia del libro delle La-
mentazioni: «I bambini chiedevano pane e non c’era chi lo spez-
zasse loro» (Lam 4,4). La dedizione ai fratelli, l’attenzione alle 
situazioni di fragilità e l’impegno per la città dell’uomo non è da 
considerare disgiunto dall’annuncio del Vangelo. La Chiesa è 
missionaria per sua natura, sempre. La testimonianza quotidia-
na del Regno ne è la dimensione costitutiva e nasce dall’amore 
del Padre per il mondo, da Lui creato.  
Come evidenziato con forza nel biennio della fase narrativa, pe-
rò, troppo spesso questa consapevolezza resta teorica. Ci si 
muove, al contrario, su due estremi. Da una parte, si avverte la 
frenesia di portare dentro il maggior numero di persone, purché 
si conformino a norme e precetti, mentre quanti non si adegua-
no si sentono lasciati ai margini. Dall’altra, la voglia di mescolarsi 

«Gesù spezzò il pane...» 

Area di collaborazione:  
Centro missionario, Ufficio di Pastorale Sociale, 

Ufficio di Pastorale Sanitaria  
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con l’umanità, partecipando alla vita civile, sociale, politica ed 
economica cede, a volte, alla tentazione di rivendicare spazi di 
privilegio e presunte egemonie culturali. Si sente la mancanza 
di comunità capaci di uscire dai propri spazi protetti, dai recinti 
del “si è sempre fatto così”, per andare incontro all’altro là dove 
egli si trova, a prescindere dalla sua condizione socio-economica, 
dall’origine, dallo status legale, dalla cultura, dall’etnia e dall’orien-
tamento sessuale.  
Vi è anche chi vive l’essere “spezzato”, cioè vive la condizione 
della fragilità nelle forme più svariate. Sono situazioni che invo-
cano la cura, l’atteggiamento del buon Samaritano. 
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Alcune domande per il discernimento 
 
 

 

La prima fase del Cammino Sinodale proponeva l’ascolto 
delle persone e delle realtà non presenti nella vita della 
Chiesa. Come fare per non lasciare cadere questo invito? 
 
Che cosa dobbiamo cambiare, quali spazi, quali modalità 
e quali forme possiamo immaginare perché tutti si senta-
no non solo destinatari dell’annuncio del Vangelo e bene-
ficiari delle differenti attività pastorali, ma interlocutori 
attivi e responsabili? 
 
Come si può non far sentire fuori dalla comunione eccle-
siale quanti si trovano in situazioni particolari? E come 
accompagnare chi vive le varie forme di fragilità?  
 
Da alcuni anni si stanno avviando esperienze di “unità 
pastorale”. In che modo stanno incidendo nella vita della 
Chiesa locale in ordine all’evangelizzazione? Quali le diffi-
coltà e i punti di forza? 

 
Per approfondire 

 
Testi biblici consigliati 
Mt 13,1-9.18-23; Lc 10,1-9  
 

La voce del Concilio 
Costituzione Gaudium ed Spes, nn. 1 e 4  
Costituzione Lumen Gentium, n. 16  
Decreto Ad Gentes, n. 5; Discorso di papa Gio-
vanni XXIII all’apertura del Vaticano II (4.1-4) 
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L’opposto del “dare” è il “trattenere”. Non dà chi resta nel suo 
isolamento e nel suo individualismo. Oltretutto ha una visione 
errata della realtà che, per sua natura, è fatta di legami, relazio-
ni e rapporti. “Dare” qui è da intendere come disponibilità a 
mettersi in gioco, a fare la propria parte per il bene comune. Dà 
impegno, tempo, disponibilità chi si sente parte della comunità: 
vivere è rispondere. Si può rispondere agli appelli episodica-
mente, volta per volta, ma è necessario maturare uno stile di 
vita di corresponsabilità e una volontà di camminare insieme. 
Allora “dare” sta per oblatività, prima caratteristica del discepo-
lo missionario.   
Nelle consultazioni di questi due anni di Cammino Sinodale è 
stato continuamente ribadito il desiderio che le nostre comuni-
tà assumano stabilmente uno stile sinodale. Questo esige che ci 
si interroghi su come favorire una vera corresponsabilità eccle-
siale a partire dal riconoscimento della comune dignità battesi-
male. La corresponsabilità è impegno di tutti: tutti corresponsa-
bili nel servizio e a servizio di tutti. Ci sono nella comunità per-
sone che ancora non comprendono in che modo essere corre-
sponsabili. Altri lo vorrebbero essere, ma il loro offrirsi a volte 
non è accolto. Ci sono poi membri del Popolo di Dio che, per 
tradizione culturale o prassi consolidate, pur lavorando nella 
Chiesa non vengono messi in condizioni di esercitare la loro 

«Gesù diede il pane...» 

Area di collaborazione:  
Ufficio Famiglia, Caritas  
e Ufficio di Pastorale Giovanile 
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corresponsabilità, come ad esempio le donne. Il Signore suscita 
nella Chiesa carismi: sono un grande dono, da riconoscere, da 
accogliere, ma anche da valutare in un’ottica ecclesiale di au-
tenticità, utilità e servizio: «Un chiaro segno dell’autenticità di 
un carisma è la sua ecclesialità, la sua capacità di integrarsi ar-
monicamente nella vita del popolo santo di Dio per il bene di 
tutti. […] Quanto più un carisma volgerà il suo sguardo al cuore 
del Vangelo, tanto più il suo esercizio sarà ecclesiale. È nella co-
munione, anche se costa fatica, che un carisma si rivela autenti-
camente e misteriosamente fecondo» (EG 130).   
L’immagine della “Chiesa col grembiule” è stata usata dal Ve-
scovo don Tonino Bello. Si rifà alla lavanda dei piedi, quando 
Gesù si tolse le vesti e indossò un grembiule per lavare i piedi ai 
suoi apostoli: gesto di umiltà e di amore; invito per tutti i disce-
poli: «Vi ho dato l’esempio, perché come ho fatto io facciate an-
che voi» (Gv 13,15). La Chiesa non può che pensarsi in assetto di 
servizio. La lavanda dei piedi è l’icona a cui ispirarsi. Ad essa de-
vono guardare ogni comunità e ognuno dei suoi membri.  
La corresponsabilità nella Chiesa è corresponsabilità nella mis-
sione dell’annuncio del Vangelo ed è anche risposta alle grandi 
sfide di oggi.  
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Alcune domande per il discernimento 
 
 

 

Gli organismi di partecipazione ecclesiale (Consigli Pa-
storali, Consigli per gli Affari Economici, Aggregazioni 
laicali, ecc.) sono a servizio della corresponsabilità nella 
Chiesa: come possono contribuire a far crescere nella 
comunità il senso vivo della sinodalità?  
 
Come valorizzare pienamente l’apporto delle donne nel-
la corresponsabilità ecclesiale? Come ripensarlo in rap-
porto alla ministerialità e all’esercizio dell’autorità nella 
Chiesa? Come valorizzare il contributo delle donne alla 
riflessione teologica e all’accompagnamento delle comu-
nità? 
 
Il ruolo della famiglia nella comunità è fondamentale. 
Come far “funzionare” il sacramento nella prospettiva 
della corresponsabilità? 

 
 

 
Per approfondire 

 
Testi biblici consigliati 
Es 18,13-26; Lc 8,1-3; At 6,17  
 

Testo Conciliare consigliato 
Costituzione Lumen Gentium, nn. 12, 13 e 33  
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L’anno in corso è anche la migliore preparazio-
ne al Giubileo del 2025. Offriamo alcuni pas-
saggi di uno scritto di papa Francesco.  

Il Giubileo ha sempre rappresentato nella vita 
della Chiesa un evento di grande rilevanza spirituale, ecclesiale 
e sociale. Da quando Bonifacio VIII, nel 1300, istituì il primo An-
no Santo – con ricorrenza secolare, divenuta poi, sul modello 
biblico, cinquantennale e quindi fissata ogni venticinque anni –, 
il santo popolo fedele di Dio ha vissuto questa celebrazione co-
me uno speciale dono di grazia, caratterizzato dal perdono dei 
peccati e, in particolare, dall’indulgenza, espressione piena del-
la misericordia di Dio. I fedeli, spesso al termine di un lungo pel-
legrinaggio, attingono al tesoro spirituale della Chiesa attraver-
sando la Porta Santa e venerando le reliquie degli Apostoli Pie-
tro e Paolo custodite nelle Basiliche romane. Milioni e milioni di 
pellegrini, nel corso dei secoli, hanno raggiunto questi luoghi 
santi dando testimonianza viva della fede di sempre. 
Dobbiamo tenere accesa la fiaccola della speranza che ci è stata 
donata, e fare di tutto perché ognuno riacquisti la forza e la cer-
tezza di guardare al futuro con animo aperto, cuore fiducioso e 
mente lungimirante. Il prossimo Giubileo potrà favorire molto la 
ricomposizione di un clima di speranza e di fiducia, come segno 
di una rinnovata rinascita di cui tutti sentiamo l’urgenza. Per 
questo ho scelto il motto Pellegrini di speranza. Tutto ciò però 
sarà possibile se saremo capaci di recuperare il senso di fraterni-
tà universale, se non chiuderemo gli occhi davanti al dramma 
della povertà dilagante che impedisce a milioni di uomini, don-
ne, giovani e bambini di vivere in maniera degna di esseri uma-
ni. Penso specialmente ai tanti profughi costretti ad abbando-
nare le loro terre. Le voci dei poveri siano ascoltate in questo 
tempo di preparazione al Giubileo che, secondo il comando 
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biblico, restituisce a ciascuno l’accesso ai frutti della terra: «Ciò 
che la terra produrrà durante il suo riposo servirà di nutrimento a 
te, al tuo schiavo, alla tua schiava, al tuo bracciante e all'ospite 
che si troverà presso di te; anche al tuo bestiame e agli animali 
che sono nella tua terra servirà di nutrimento quanto essa pro-
durrà» (Lv 25,6-7). 
Secondo la consuetudine, la Bolla di indizione, che a tempo de-
bito sarà emanata, conterrà le indicazioni necessarie per cele-
brare il Giubileo del 2025. In questo tempo di preparazione, fin 
da ora mi rallegra pensare che si potrà dedicare l’anno prece-
dente l’evento giubilare, il 2024, a una grande “sinfonia” di pre-
ghiera. Anzitutto per recuperare il desiderio di stare alla presen-
za del Signore, ascoltarlo e adorarlo.  
Preghiera, inoltre, per ringraziare Dio dei tanti doni del suo 
amore per noi e lodare la sua opera nella creazione, che impe-
gna tutti al rispetto e all’azione concreta e responsabile per la 
sua salvaguardia.  
Preghiera come voce “del cuore solo e dell’anima sola” (cfr. At 4,32), 
che si traduce nella solidarietà e nella condivisione del pane quoti-
diano.  
Preghiera che permette ad ogni uomo e donna di questo mondo 
di rivolgersi all’unico Dio, per esprimergli quanto è riposto nel 
segreto del cuore.  
Preghiera come via maestra verso la santità, che conduce a vive-
re la contemplazione anche in mezzo all’azione. Insomma, un 
intenso anno di preghiera, in cui i cuori si aprano a ricevere l’ab-
bondanza della grazia, facendo del “Padre nostro”, l’orazione 
che Gesù ci ha insegnato, il programma di vita di ogni suo disce-
polo. 
 

Dalla Lettera di Papa Francesco a mons. Rino Fisichella 
11 febbraio 2022 
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«NARRAVANO CIÒ CHE 

GLI ERA ACCADUTO» 
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Anima di Cristo, santificami, 
Corpo di Cristo, salvami. 
Sangue di Cristo, inebriami, 
acqua del costato di Cristo, lavami. 
Passione di Cristo, fortificami. 
O buon Gesù, esaudiscimi. 
Nelle tue piaghe, nascondimi. 
Non permettere che io sia separato da Te. 
Dal nemico maligno difendimi. 
Nell'ora della mia morte chiamami, 
e comandami di venire a Te, 
Perché con i tuoi Santi ti lodi, 
nei secoli dei secoli. 
Amen. 
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CALENDARIO  

DELLE ATTIVITÀ PASTORALI  2023/2024 

 
Difficilmente chi sfoglia il calendario pastorale immagina il la-
voro che vi sta dietro: proposte, combinazioni, spostamenti, 
correzioni e persino diverbi, una trama fitta di contatti. Alla fi-
ne, ecco il calendario con le date e i promemoria. Non sono cer-
to le tavole dell’Alleanza! Tuttavia, costituiscono un modesto 
ma significativo risultato di sinodalità vissuta. Come nei corali di 
Bach, stanno in armonia su uno stesso spartito una pluralità di 
voci, così le tante iniziative realizzano un contrappunto armoni-
co. A qualcuno parranno persino troppe; a qualcun altro daran-
no l’impressione di un groviglio scomposto di cose precettate. 
«Meglio starsene a casa e pensare ai fatti propri…»: sarebbe la 
peggiore delle risoluzioni!  
Il calendario sostiene e accompagna la tensione all’unità nella 
Chiesa locale: per questo l’utilità di offrire uno sguardo d’insie-
me sulla vita della Diocesi. Sì, le attività sono molte: non è chie-
sta la partecipazione a tutte, ma di portarle tutte nel cuore e 
nella preghiera.  
Il calendario può facilitare la conoscenza reciproca e la comuni-
cazione tra i centri diocesani e le comunità. Mancano le iniziati-
ve più specifiche; altre si aggiungeranno nel corso dell’anno, 
qualcuna probabilmente cadrà o subirà spostamenti per motivi 
non prevedibili.   
Nel calendario sono state evidenziate le feste e le memorie dei 
santi della nostra Chiesa locale. Non sono specificati gli orari e i 
luoghi. È solo un promemoria: i responsabili comunicheranno i 
dettagli necessari. 
Sono evidenziate in giallo la “Giornata del Mandato” e le 
“Giornate eucaristiche”.   
Buon cammino! 
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SETTEMBRE 2023 

lun mar mer gio ven sab dom 

    1  
1° Venerdì 
 
18a 

Giornata   
per la  
Custodia 
del Creato 

2  
 

Pellegrinag. 
sui passi del 
santo Marino 
 

Veglia  
dei giovani x 
San Marino 

3 S. Marino 
(patrono  
diocesi) 

4 5 6 
 
 

7 8 Natività 
   di Maria 

9 10 

11 Beato 
   Domenico 
   Spadafora 

12 13 
 
Uffici  
Pastorali 

14 15 
 
 

16 
 
Pellegrinag. 
USTAL 
(Santuario B. 
Domenico) 

17 
 
Giornata  
Sostentam. 
Clero 

18 19 20 21 22 23 
 
 
S. Messa 
Gruppi P. 
Pio 

24 
109a Giorn. 
Mondiale  
del Migrante 
 
 
 
 

25 26 27 28 29 
 
Ritiro OREB 
per giovani 

30 
 
Ritiro OREB 
per giovani 

 

Apertura 
anno past. 
e Mandato  
op. past. 
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Venerdì 1  18a Giornata per la Custodia del Creato 

   1° Venerdì del mese 

  
Sabato 2  Pellegrinaggio sui passi del Santo Marino 

   Veglia dei giovani per la festa di San Marino 

 

Domenica 3 Solennità di San Marino (patrono della Diocesi) 

 

Mercoledì 13 Uffici Pastorali 

 

Sabato 16  Pellegrinaggio USTAL a Monte Cerignone 
   

    

Domenica 17 Giornata naz. per il Sostentamento del Clero 

 

Sabato 23  S. Messa con i gruppi di preghiera Padre Pio 
    

Domenica 24 Giornata del Mandato  
                                 

   109a Giornata Mondiale del Migrante  

                            e del Rifugiato 

 

Ven 29 - Dom 1 Ritiro OREB per i giovani 

 
 

Settembre 
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OTTOBRE 2023 

lun mar mer gio ven sab dom 

      1 S. Teresa  
di Gesù B. 
 

Insediam. 
Cap. Regg. 
 

Ritiro OREB 
per giovani 

2 3 4 San 
  Francesco 
 
Inizio XVI 
Assemblea  
Sinodo  

5 6 
1° Venerdì 

7 8 
 
Ordinazione 
diaconale 
 
 

9 10 
 
 
 
Scuola base 
vita cristiana 

11 
 
Consiglio 
Presbiterale 

12 13 14 15 
 
Convegno 
famiglie 

16 17 18 San Luca 
 
 

19 20 
 

Spiritualità 
Presbiteri 
 
Veglia  
Missionaria  

21 22 Anniv. 
Ded. Pr. 
Chiesa 
 
97a Giornata  
Miss. Mond. 

23 24 
 
 
Scuola base 
vita cristiana 

25 
 
 
Consiglio 
Pastorale 
Diocesano 

26 27 
 
Formazione  
Presbiteri 

28 
 
Convegno  
Adulti AC 

29 
 

Fine XVI  
Assemblea  
Sinodo Vesc. 
 

Giornata  
Educ. ACR 

30 31      
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Domenica 1  Insediamento Capitani Reggenti (RSM) 

    Ritiro OREB per i giovani 

 

Mercoledì 4   Inizio XVI Assemblea Generale Ordinaria  

    del Sinodo dei Vescovi 

 
 

Venerdì 6   1° Venerdì del mese 

 
 

Domenica 8  Ordinazione diaconale Saverio Tani 

 

Martedì 10   Scuola base di vita cristiana 

     

Mercoledì 11  Consiglio Presbiterale  

 

Domenica 15  Convegno Famiglie 

     
 

Mercoledì 18  Festa di San Luca 

    Giornata dei medici 

 

Venerdì 20   Spiritualità presbiteri 

    Veglia missionaria 

 

Domenica 22  97a Giornata Missionaria Mondiale 

     

Martedì 24   Scuola base di vita cristiana 

 

Mercoledì 25  Consiglio Pastorale Diocesano  

 

Venerdì 27   Formazione presbiteri 

    

Sabato 28    Convegno adulti AC  

 

Domenica 29  Giornata educatori ACR 

    Conclusione Sinodo dei Vescovi 

 

 

Ottobre 
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NOVEMBRE 2023 

lun mar mer gio ven sab dom 

  1 Ogniss. 
 
Giornata  
Santificaz. 
universale 
 
Vescovo  
in Cattedrale 

2 Commem. 
dei defunti 

3 
1° Venerdì 
 
 
 
S. Messa 
per i vescovi 
e i sac. def.ti 

4 5 

6 7 
 
Scuola base 
vita cristiana 
 
 
 

8 Tutti  
i Santi e  
i Beati dioc. 
 
Uffici  
Pastorali 

9 10 
 
 
 
Forum  
del Dialogo 

11 
 
 
 
Forum  
del Dialogo 

12 
 
73a Giornata 
Ringraziam. 
 
 

13 14 15 16 17 
 
 
Formazione 
Presbiteri 

18 
 

3a Giornata 
preghiera  
per le vittime  
degli abusi 
 
Colletta 
Alimentare 

19 
 
VII Giornata 
Mondiale  
dei Poveri 

20 
 
 

 
 

 
 

 
 

Esercizi 
Spirituali 
Presbiteri 

21 
 

Giornata 
Claustrali 
 

Scuola base 
vita cristiana 
 
EESS Presb. 

22 
 
 
 
 
Esercizi 
Spirituali 
Presbiteri 

23 
 
 
 
 
Esercizi 
Spirituali 
Presbiteri 

24 
 
 
 
 
Esercizi 
Spirituali 
Presbiteri 

25 26 Cristo Re 
 
 
Giornata dei 
Cresimandi 
 
 
 

27 28 29 30    

Giornata 
Eucaristica 
“Gesù prese 
il pane” 
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Mercoledì 1  Solennità di Tutti i Santi 

    Giornata della santificazione universale 

 

Giovedì 2   Commemorazione dei defunti 

 

Venerdì 3   1° Venerdì del mese 

    S. Messa per i vescovi e i sac. defunti 

 

Martedì 7   Scuola base di vita cristiana 

 

Mercoledì 8  Uffici Pastorali 

 

Ven 10 - Sab 11  Forum del Dialogo  

     
Domenica 12   Giornata Eucaristica:  

    “Gesù prese il pane” 

    73a Giornata del Ringraziamento 

 

Venerdì 17   Formazione presbiteri 

 

Sabato 18   3a Giornata di preghiera per le vittime  

    degli abusi e per la tutela dei minori  

    Colletta Alimentare   

 

Domenica 19  7a Giornata dei poveri 

            

Lun 20 - Ven 24  Esercizi Spirituali per i Presbiteri  

 

Martedì 21    Giornata delle Claustrali 

     Scuola base di vita cristiana 

   
Domenica 26  Giornata dei Cresimandi 

      

Novembre 
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DICEMBRE 2023 

lun mar mer gio ven sab dom 

    1 
 
1° Venerdì 
 
 
 

2 
 
 
 
 
Ritiro  
di Avvento 
CL 

3 I Dom. 
d’Avvento 
 

Giornata  
dell’adesione 
USTAL 
 

Preghiera 
Vita Nasc. 

4 5 
 
 
 
Scuola base 
vita cristiana 

6 7 8 Immacol. 
Concezione 
 
 
Vescovo 
in Cattedrale 

9 10 II Dom. 
d’Avvento 
 

B.V. Loreto 
(Patrona 
Marche) 
 
Formazione 
ministri 

11 12 13 14 15 
 
Spiritualità  
Presbiteri 

16 17 III Dom. 
d’Avvento 
 

Congresso 
MSAC 
 

Festa  
di Natale  
a La Fiorina 

18 19 
 
 
Scuola base 
vita cristiana 

20 21 22 23 24 IV Dom. 
d’Avvento 
 
 
 
Vescovo in 
Cattedrale 
a Pennabilli 

25 Natale  
del Signore 
 
 
 
Vescovo  
in Cattedrale 
San Leo 

26 S. Stefano 
 
 
 
 
Campo  
invernale  
Giovani AC 

27 
 
 
 
 
Campo  
invernale  
Giovani AC 

28 
 

Pellegrinag. 
Diocesano 
Terra Santa 
 

Campo  
invernale  
Giovani AC 

29 
 

Pellegrinag. 
Diocesano 
Terra Santa 
 

Campo  
invernale  
Giovani AC 

30 
 

Pellegrinag. 
Diocesano 
Terra Santa 
 

Campo  
invernale  
Giovani AC 

31 Te 
Deum di 
ringraziam. 
(in Cattedra-
le Pennabilli) 
 
Pellegrinag. 
Terra Santa 
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Venerdì 1  1° Venerdì del mese 

 

Sabato 2  Ritiro di Avvento promosso da CL 

 

Domenica 3 Preghiera per la Vita nascente 

   Giornata Adesione USTAL 

 

Martedì 5  Scuola base di vita cristiana 

 

Venerdì 8  Solennità Immacolata Concezione 

     

Domenica  10 Beata Vergine Maria di Loreto 

   Patrona della Regione Marche 

   Formazione permanente ministri 
 

Venerdì 15  Spiritualità Presbiteri 

 
Domenica 17  Congresso MSAC 

   Festa di Natale alla Casa “La Fiorina” (USTAL) 

 

Martedì 19  Scuola base di vita cristiana 

 

Lunedì 25  Natale del Signore 

  

Mar 26 - Sab 30 Campo invernale giovani AC 

 

Gio 28  - Gio 4 Pellegrinaggio diocesano in Terra Santa 

 

Domenica 31 Solenne Te Deum di fine anno  

Dicembre 
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GENNAIO 2024 

lun mar mer gio ven sab dom 

1 SS. Madre 
di Dio 
 

57a Giornata 
Mondiale  
per la Pace  
 

Pellegrinag. 
Terra Santa 

2 
 

Campo  
invernale  
Giovaniss. 
AC 
 

Pellegrinag. 
Terra Santa 

3 
 

Campo  
invernale  
Giovaniss. 
AC 
 

Pellegrinag. 
Terra Santa 

4 
 

Campo  
invernale  
Giovaniss.  
AC 
 

Pellegrinag. 
Terra Santa 

5 
1° Venerdì 
 
 
 
 
 
 
 
 

Campo  
invernale  
Giovaniss. 
AC 

6 Epifania  
del Signore 
 

Giornata 
Infanzia 
Missionaria 
 

Vescovo 
in Cattedrale 

7 Battesimo  
del Signore 

8 9 10 
 
 
 
 
Consiglio 
Presbiterale 

11 12 13 14 

15 16 17 
 
 
Consiglio 
Pastorale 
Diocesano 

18 
 
 
Settimana 
di preghiera 
per l’unità  
dei cristiani 

19 
 
 
Settimana 
di preghiera 
per l’unità  
dei cristiani 

20 
 
 
Settimana 
di preghiera 
per l’unità  
dei cristiani 

21 
 
 
 
 
 
Festa della 
Pace ACR 

22 
 
 
Settimana 
di preghiera 
per l’unità  
dei cristiani 

23 
 
 
Settimana 
di preghiera 
per l’unità  
dei cristiani 

24 San 
Francesco  
di Sales 
 

Giornata op. 
comunicaz. 
 

Sett. Pregh. 
unità cristiani 

25 
 
 
Settimana 
di preghiera 
per l’unità  
dei cristiani 

26 
 
 
Formazione 
Presbiteri 

27 28 
 
71a Giornata 
Mondiale  
dei Malati  
di Lebbra 
 
 

29 30 31 San 
Giovanni  
Bosco 

    

Giornata 
Eucaristica 
“Gesù 
benedisse...” 
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Lunedì 1   57a Giornata Mondiale della Pace 

                             Basilica di San Marino ore 12 

                             Santuario B.V. Grazie Pennabilli ore 17 

    Consegna del Messaggio per la Pace 

    alle Autorità  

Mar 2 - Ven 5  Campo invernale Giovanissimi AC 

 

Venerdì 5   1° Venerdì del mese 

 

Mercoledì 10  Consiglio Presbiterale 

   

Mercoledì 17  Consiglio Pastorale Diocesano 

 
Gio 18 - Gio 25  Settimana di preghiera 

    per l’unità dei cristiani   
 

Domenica 21  Giornata Eucaristica:  

    “Gesù benedisse il pane” 

    Festa della pace ACR 

 

Mercoledì 24  Festa di San Francesco di Sales 

    Giornata degli op. della comunicazione 

          

Venerdì 26   Formazione presbiteri 

 

Domenica 28  71a Giornata per i Malati di Lebbra 

    Assemblea diocesana AC 

Gennaio 
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FEBBRAIO 2024 

lun mar mer gio ven sab dom 

   1 2 Presentaz. 
del Signore 
 
28a Giornata  
della Vita  
Consacrata 
 
1° Venerdì 

3 4 
 
46a Giornata  
per la  vita 

5 Sant’Agata 
(Compatrona 
S.Marino) 
 
  

6 7 
 
Uffici 
Pastorali 

8 S. Bakhita 
 
Giornata  
Mondiale  
contro  
la tratta 

9 10 
 
 

11 Madonna  

di Lourdes 
 
32a Giornata  
del Malato 
 
 

12 13 14 Le Ceneri 
 
Ingresso  
in penitenza 
 
Vescovo 
in Cattedrale 

15 16 
 
Spiritualità 
Presbiteri 

17 
 

Ritiro  
Quaresima 
CL 
 

2Giorni 
Educatori  
ACR 

18 I Dom. 
Quaresima 
 
 
 
2Giorni 
Educatori  
ACR 

19 20 21 22 
 
 
 
Anniversario 
don Giussani 

23 
 
 
 
 

24 25 II Dom. 
Quaresima 
 
Formazione 
ministri 

26 27 28 29    
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Venerdì  2          Festa della Presentazione del Signore 

        28a Giornata della Vita consacrata 

    1° Venerdì del mese 

    

Domenica 4      46a Giornata Nazionale per la Vita 

 

Lunedì 5       Festa di Sant’Agata  

       (compatrona di San Marino) 

 

Mercoledì 7    Uffici Pastorali 

 

Giovedì 8       Festa di Santa Bakhita    

     Giornata Mondiale contro la tratta 

 

Domenica 11  Festa della Madonna di Lourdes 

            32a Giornata Mondiale del Malato 

 

Mercoledì 14  Solennità delle Ceneri 

     Ingresso in penitenza 

     

Venerdì 16            Spiritualità Presbiteri 

 

Sabato 17            Ritiro Quaresima promosso da CL 

 

Gio 22       S. Messa in ricordo di don Giussani 

 

Dom 25       Formazione permanente ministri 

Febbraio 
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MARZO 2024 

lun mar mer gio ven sab dom 

    1 
 
1° Venerdì 
 
 
Veglia  
di Quaresima 
giovani 

2 
 
 
Esercizi  
Spirituali 
Adulti AC 

3 III Dom. 
Quaresima 
 
Esercizi  
Spirituali 
Adulti AC 

4 5 6 7 
 
 
 
Veglia  
per Giornata 
Internzion. 
della Donna 

8 
 
Giornata 
Internazion. 
della Donna 
 
24 ore  
per il Signore 

9 
 
24 ore  
per il Signore 

10 IV Dom. 
Quaresima 

11 12 13 14 
 
 
 
Festa  
Ringraziam. 
RnS 

15 
 

Sp. Presbiteri 
“Venerdì 
Bello” 
 
Marcia 
Missionaria 

16 
 
 
2Giorni 
ACR Medie 

17 V Dom. 
Quaresima 
 
2Giorni 
ACR Medie 

18 19 20 
 
 
 
 
Consiglio 
Pastorale 
Diocesano 

21 22 23 24 Le Palme 
 
Vescovo 
in Cattedrale 
Pennabilli 
 
Giornata  
martiri miss. 

25 Annunc. 
del Signore 
 
Festa civile 
(RSM) 

26 27 28 Triduo  
Pasquale 
 
S. Messa 
crismale 
 
Vescovo 
Catt. Penn. 

29 Triduo  
Pasquale 
 

Via Crucis 
San Leo 
 

Pro Terra 
Sancta 
 

Vesc. Catt. 

30 Triduo  
Pasquale 
 
 

 
Vescovo 
in Cattedrale 
Pennabilli 

31 Pasqua  
del Signore 
 
 

 
Vescovo 
in Cattedrale 
San Leo 
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Venerdì 1  1° Venerdì del mese 

    Veglia di Quaresima con i giovani 

 

Sab 2 - Dom 3 Esercizi Spirituali AC Settore Adulti 

 
Giovedì 7  Veglia per la Giornata della donna 

 

Ven 8 - Sab 9 24 ore per il Signore 

 

Giovedì 14  Festa del Ringraziamento RnS 

 

Venerdì 15  “Venerdì Bello”- Spiritualità Presbiteri 

   Marcia missionaria 

 

Sab 16 - Dom 17 “Due giorni” ACR Medie 

 

Mercoledì 20  Consiglio Pastorale Diocesano 

 

Domenica 24 Solennità delle Palme 

   Giornata dei martiri missionari 

 

Lunedì 25  Annunciazione del Signore 

   Festa civile (RSM) 

 

Giovedì 28  Triduo Pasquale 

   S. Messa crismale 

      

Venerdì 29  Triduo Pasquale  

   Via Crucis (Sant’Igne - San Leo) 

   Colletta Pro Terra Sancta 
 

Sabato 30  Triduo Pasquale 

   Veglia Pasquale 

     

Domenica 31 Pasqua del Signore 

 

  

 

Marzo 
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APRILE 2024 

lun mar mer gio ven sab dom 

1 Lunedì 
dell’Angelo 
 
 
Insediam. 
Capitani 
Reggenti 
RSM 

2 3 4 5 
 
1° Venerdì 

6 
 
 
 
2Giorni 
Educatori 
Giovanissimi 

7 Dom. 
 in Albis 
(Div. Mis.) 
 

Edu Giov. 
 

 

8 9 10 11 12 13 
 
 
 
 
Esercizi spir. 
fidanzati  
e famiglie 

14 III Dom. 
di Pasqua 
 

100a Giorn. 
Univ. Catt. 
 

Esercizi spir. 
fidanzati  
e famiglie 

15 16 17 
 
Uffici 
Pastorali 

18 19 
 
Spiritualità 
Presbiteri 
 
 
Veglia per le  
Vocazioni 

20 
 
Pellegrinag. 
Adulti AC 

21 IV Dom. 
di Pasqua 
 
61a Giorn. 
Mondiale 
Vocazioni 

22 23 24 
 
Consiglio 
Pastorale 
Diocesano 

25 
 
Festa civile 
(Italia) 

26 
 
Formazione 
Presbiteri 

27 28 V Dom. 
di Pasqua 
 
Formazione 
ministri 
 

29 30      

Giornata 
Eucaristica 
“Gesù 
spezzò...” 
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Lunedì 1  Lunedì dell’Angelo  

   Insediamento Capitani Reggenti RSM 

 

  

Venerdì 5  1° Venerdì del mese 

    

Sab 6 - Dom 7 “Due giorni” Educatori Giovanissimi AC 

 

Domenica 7 Domenica in Albis o della Divina Misericordia 

   Giornata Eucaristica:  

   “Gesù spezzò il pane” 

 

Sab 13-Dom 14 Esercizi spirituali per fidanzati e famiglie 

 

Domenica 14 100a Giornata per l’Università Cattolica  

  

Mercoledì 17 Uffici Pastorali 

    

Venerdì 19   Spiritualità presbiteri 

   Veglia diocesana per le Vocazioni 

     

Sabato 20  Pellegrinaggio adulti AC 

 

Domenica 21 61a Giornata Mondiale per le Vocazioni 

 

Mercoledì 24 Consiglio Pastorale Diocesano 

 

Giovedì 25  Festa civile (Italia) 

 

Venerdì 26  Formazione presbiteri 

 

Domenica 28 Formazione permanente ministri 

 

 

Aprile 
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MAGGIO 2024 

lun mar mer gio ven sab dom 

  1 
 
Giornata 
dei Lavorat. 
 
Roverino  
Diocesi CUP 

2 3 
 
1° Venerdì 

4 
 
Pellegrinag. 
USTAL  
a Montefiore 
Conca 

5 VI Dom 
di Pasqua 
 
San Pio V 
 
Festa degli 
Incontri 
ACR 

6 7 8 
 
 
Consiglio 
Presbiterale 

9 10 11 12 Ascens. 
del Signore 
 

Giornata  
Comunicaz. 
Sociali 
 

Giornata  
Sens. 8xmille 

13 14 15 16 17 18 
 
 

19 Pentecoste 
 
 
Vescovo 
in Cattedrale 

20 Crocifisso   
Talamello 
 
In diocesi: 
B.Vergine 
Maria  
Madre  
della Chiesa 

21 22 
 
 
 
 
 

23 
 
 
 
 
 

24 
 
Formazione 
Presbiteri 
 
 

25 
 
 
 
 
 

26 SS.ma 
Trinità 

27 28 29 30 Corpus  
Domini  
a San Marino 

31   

Giornata 
Eucaristica 
“Gesù diede 
il pane” 
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Mercoledì 1 Giornata dei Lavoratori 

   Roverino Diocesi CUP 

 

Venerdì 3  1° Venerdì del mese 

    

Sabato 4  Pellegrinaggio USTAL (Montefiore Conca) 

 
Domenica 5 Festa degli Incontri ACR 

 

Mercoledì 8 Consiglio presbiterale 

 

Domenica 12  58a Giornata per le Comunicazioni Sociali 

    Giornata di sensibilizzazione per l’8xmille 

 
Sabato 18  Giornata Eucaristica: 

   “Gesù diede il pane” 
 

Lunedì 20  Festa del Crocifisso (Talamello) 
                             

   Memoria della Beata Vergine Maria  

   Madre della Chiesa 

 

Venerdì 24  Formazione presbiteri 

 

Giovedì 30  Solennità Corpus Domini a San Marino 

 
 

 

Maggio 
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GIUGNO 2024 

lun mar mer gio ven sab dom 

     1 
 
 
Notte  
dei Santuari 

2 Corpus  
   Domini 
 
Vescovo 
in Cattedrale 
 
 

3 
 
 

4 
 
 
Pellegrinag. 
sposi novelli 
 

5 
 
 
Pellegrinag. 
sposi novelli 
 
 
 

6 7 
 
1° Venerdì 

8 
 
Convegno  
dei CAE 
e dei CPP 

9 

10 
 
3Giorni 
Presbiteri 

11 
 
3Giorni 
Presbiteri 
 
 
 

12 
 
3Giorni 
Presbiteri 

13 14 Sacratiss. 
Cuore Gesù 
 
 
 
Giornata  
Santificaz. 
sacerdotale 

15 
 
 

16  
 
 

17 Annivers. 
Dedicazion. 
Cattedrale 

18 19 
 
Memoria 
della Visita 
Pastorale 
P. Benedetto 
XVI 

20 21 22 San  
Tommaso 
Moro 
 
Giornata  
dei Politici 

23 
 
 
 
 

24 25 26 27 28 29 Ss. Pietro  
e Paolo 

30 
 
Giornata  
Carità  
del Papa 
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Sabato 1  Notte dei Santuari 

 

Domenica 2 Solennità Corpus Domini (Italia) 

 

Mar 4 - Mer 5 Pellegrinaggio sposi novelli 

 

Venerdì 7  1° Venerdì del mese 

 

Sabato 8   Convegno dei Consigli parrocchiali  

 

Lun 10 - Mer 12 “Tre giorni” presbiteri 

 

Venerdì 14  Solennità Sacratissimo Cuore di Gesù  

   Giornata di santificazione sacerdotale 

 

Lunedì 17  Anniversario Dedicazione della Cattedrale 

 

Mercoledì 19____ Memoria della Visita Pastorale P. Benedetto  

 

Sabato 22  Festa di San Tommaso Moro 

   Giornata di riflessione e di preghiera  

   per i politici 

 

Domenica 30 Giornata per la Carità del Papa 

 

 

Giugno 
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LUGLIO 2024 

lun mar mer gio ven sab dom 

1 2 3 4 5 
 
1° Venerdì 

6 7 

8 9 10 11 12 13 14 

15 16 17 18 19 20 21 
 
 

22 23 
 
S. Apollinare 
(patrono 
E.Romagna) 
 
 

24 
 
 
 
 
Pellegrinag. 
USTAL 
a Loreto 

25 
 
 
 
 
Pellegrinag. 
USTAL 
a Loreto 

26 Ss. 
Gioacchino  
e Anna 
 
 
Pellegrinag. 
USTAL 
a Loreto 

27 
 
 
 
 
Pellegrinag. 
USTAL 
a Loreto 

28 
 
4a Giornata  
dei nonni  
 
Festa civile 
(RSM) 

29 30 31     



 87 

 
Q

U
A

R
T
A
 P

A
R

T
E: «

N
A

R
R

A
V

A
N

O
 C

IÒ
 C

H
E G

LI E
R

A
 A

C
C

A
D

U
T
O

»
 

 

 

 

 

 

 

 

 

Venerdì 5   1° Venerdì del mese 

 
Martedì 23   Festa di Sant’Apollinare 

            Patrono della Regione Emilia Romagna 

             

Merc 24 - Sab 27  Pellegrinaggio USTAL a Loreto 

 

Domenica 28  4a Giornata dei nonni e degli anziani 

    Festa civile (RSM) 

 

 

 

 

  

 

 
 

Luglio 



 88 

 

 

AGOSTO 2024 

lun mar mer gio ven sab dom 

   1 San Leo 
(patrono  
diocesi) 

2 
 
1° Venerdì 

3 4 S. Giov. 
M.Vianney 
(patrono dei 
parroci) 

5 6 Trasfig.  
del Signore 

7 8 9 10 11 
 

Campo 
Estivo 
Giovaniss. 
AC 
 

Settimana 
Conv. Fam. 

12 
 

Campo 
Estivo 
Giovaniss. 
AC 
 

Settimana 
Conv. Fam. 

13 
 

Campo 
Estivo 
Giovaniss. 
AC 
 

Settimana 
Conv. Fam. 

14 
 

Campo 
Estivo 
Giovaniss. 
AC 
 

Settimana 
Conv. Fam. 

15 Assunz. 
Maria V. 
 

Campo 
Giovaniss. 
AC 
 

Settimana  
Conv. Fam.  

16 
 

Campo 
Estivo 
Giovaniss. 
AC 
 

Settimana 
Conv. Fam. 

17 
 

Campo 
Estivo 
Giovaniss. 
AC 
 

Settimana 
Conv. Fam. 

18 
 

Camminata  
del Risveglio 
 

Giovaniss.AC 
 

Settimana 
Conv. Fam. 

19 20 21 22 23 24 25 

26 27 28 29 30 31  
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Giovedì 1   Solennità di San Leo  

    (patrono Diocesi) 

 

Venerdì 2             1° Venerdì del mese 

 

Domenica 4            Memoria di San Giovanni Maria Vianney 

    Patrono dei parroci 

 

Dom 11 - Dom 18  Settimana di Convivenza Famiglie 

    Campo estivo Giovanissimi AC 

     

Domenica 18   Camminata del Risveglio 

  
    

 

Agosto 
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Signore Gesù,  
grazie perché ti sei fatto riconoscere  
nello spezzare il pane.  
Mentre stiamo correndo verso Gerusalemme 
e il fiato quasi ci manca  
per l’ansia di arrivare presto, 
il cuore ci batte forte  
per un motivo ben più profondo. 
Dovremmo essere tristi,  
perché non sei più con noi.  
Eppure ci sentiamo felici, 
per la certezza che tu ormai sei con noi. 
 

Signore Gesù, 
ora ti chiediamo di aiutarci  
a restare sempre con te,  
ad aderire alla tua persona 
con tutto l’ardore del nostro cuore,  
ad assumerci con gioia la missione  
che tu ci affidi: continuare la tua presenza,  
essere vangelo della tua risurrezione.  
 

Signore, Gerusalemme è ormai vicina.  
Abbiamo capito che essa non è più la città  
delle speranze fallite, della tomba desolante. 
Essa è la città della Cena, della Croce, 
della Pasqua, della suprema fedeltà 
dell’amore di Dio per l’uomo,  
della nuova fraternità.  
Da essa muoveremo lungo le strade  
di tutto il mondo per essere autentici 
“Testimoni del Risorto”.  
Amen. 
 

+ Carlo Maria Martini 
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Siamo davanti a Te, Spirito Santo, 

mentre ci riuniamo nel Tuo nome. 

Con Te solo a guidarci, 

fa’ che tu sia di casa nei nostri cuori. 

 

Insegnaci la via da seguire 

e come dobbiamo percorrerla. 

Siamo deboli e peccatori; 

non lasciare che promuoviamo il disordine. 

 

Non lasciare che l’ignoranza 

ci porti sulla strada sbagliata 

né che la parzialità 

influenzi le nostre azioni. 

 

Fa’ che troviamo in Te la nostra unità 

affinché possiamo camminare insieme 

verso la vita eterna 

e non ci allontaniamo dalla via della verità 

e da ciò che è giusto. 

 

Tutto questo chiediamo a te, 

che sei all’opera  

in ogni luogo e in ogni tempo, 

nella comunione del Padre e del Figlio, 

nei secoli dei secoli. Amen. 
 

 


